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ACTA S ANC TA E S E DI S
PAULI VI
Allocutio de actione missionaria , ad sodales Societatis
Mediolanensis pro Missionibus exteris.
PRIORITA DELL'EVANGELIZZA ZIONF \I;LL'ATTIVITA MISSIONARIA
DEI.LA (I1IESA
Il missionario non pub ignorare i problemi dello sviluppo e della giu-
stizia, ma non dove esserne trascinato ad accogliere idee e ad assumere
atteggiamenti non perfettamente conformi con la genuina natura della
sua attivita
Figli carissimi,
Vi ringrazio di cuore del flliale, delicato pensicro con cui avete
desiderato the i lavori del Capitolo Generale del bcnemerito Pon-
tiflcio Istituto delle Missioni Estere avessero in programma questo
incontro col Padre Comune, per avere una parola di incoraggia-
mento e ricevere la benedizionc nel nome stesso di Cristo.
Vi sono ben noti i scntimenti di stima e di benevolenza the
da lunga data nutriamo verso it vostro caro Istituto. Questi stessi
sentimenti siamo lieti di manifestarvi in un incontro signiflcativo
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come qucsto, col quale voi intendete porre degno suggello at lungo
lavoro di aggiornamento dells vostre Costituzioni.
Oggi, nelle vostre persone, possiamo dire di avere qui davanti
a not tutta la vostra famiglia religiosa. Siate certi the e un grande
conforto per noi, nello svolgimento delta nostra fatica apostolica,
poter contare sulla generosa dedizione di operai evangelici consa-
crati, come siete voi, alla grande causa dells 'Missioni in spirito
di fedelta piena alle direttive Bella Chiesa; fedelta, che prcnde oggi
la sua flsionomia dal dichiarato intendimento the vi ha mosso e
the ha animato 1'intero vostro Capitolo, di ispirarvi alle direttive
e agli insegnamenti del Concilio Ecumenico Vaticano II.
Net congratularmi con voi per I'importante avvenimento the
avete celebrato, non possiamo fare a mono di esprimerc la nostra
soddisfazione per l'intelligente adesione at criterio fondamentale,
indicato dal Concilio stesso, che deve guidare I'opera di aggior-
namento degli Istituti religiosi: vIl rinnovamento delta vita religiose
contporta un ritorno continuo alle fonti di ogni forma di vita cristiana
e alto spirito primitivo degli [stituti » (Deer. Perfectae caritatis, n. 2).
II vostro lavoro vi ha obbligato cosi ad una visione retrospet-
tiva Bella vostra fondazione, della vostra storia, dclle vostre auten-
tiche tradizioni, alto scopo di riconferniare ]a vostra identity con to
spirito delle origini, e riscoprirc c valorizzare, secondo le esigenzc
di oggi, it carisnia proprio del vostro Istituto.
Ma indubbiamente questa gencrosa riflessione sidle origini
non ha avuto altro significato che quello di proicttare to sguardo
in avanti, e trarre dal passato ispirazione, esperienza, coraggio a
proseguirc, con l'aiuto di Dio, l'intrapreso cammino in conformity
ai nuovi grandi bisogni delte Nlissioni nell'epoca contemporanea.
Molte cose sono certamente cambiate net mondo da quando
net 1850, veniva fondato it vostro Istituto dai Vescovi delta Lom-
bardia, in ossequio at desiderio del nostro grande Predecessore
Pio IX, come espressione delta missionarietu del ctero secolare.
Nuovi probtemi oggi comporta t'opera missionaria, come quelli
soprattutto chc riguardano lo sviluppo dei popoli e la promozione
delta giustizia net mondo; problemi, the it missionario non puo
ignorarc, ma che possono trascinarlo ad accogliere idee e ad assurnere
atteggiamenti the non sono in perfetta conformity con la genuina
natura dell'azione rnissionaria.
Pcrmetteteci pertanto di raccomandarvi caldamente la prio-
rity del Mcssaggio di Sat vezza netla vostra azione rnissionaria.
L'inscrimento dei inissionari nella comunity umana a cui sono
inviati, it loro contributo alla promozione dello sviluppo integrate
degli individui e dei popoli, 1'apertura schietta ed inteltigente at
dialogo con lc rcligioni non cristianc, to spirito e la collaborazione
ecumenica: tutto devc esserc visto in funzione della evangelizza-
zione, la quale non potry mai ridursi a pura attivity sociologica o
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culturale, senza venir mneno at fine proprio ed essenziale dell'atti-
vita missionaria.
Il missionario inoltrc dovra sempre ricordarc di essere un
Inviato delta Chiesa. Quindi la fedelta alla propria vocazione com-
porta in lui la fedelta alla niissione ricevuta dalla Chiesa e la fedelta
at mcssaggio evangclico the dove essere annunciato. Egli pertanto,
cone diceva it venerato e indimenticabile Padre Manna, dove avere
cone unica anbizione quella die service la Chiesa» e non di «sosti-
tuirsi ^> ad essa. Come Inviato delta Chiesa, poi, si guardcra dall'cssere
coinvolto in attivita di carattere politico; it the spesso c frutto di
una cvasione dalle responsabilita autenticatnente missionarie e quasi
sempre ha conic conseguenza la divisione nelle nuove Chiese.
Vi raccomanderemo infine di intcnsificarc sempre piu to spi-
rito di collaborazione. Pur nella ricchezza del mezzi tecnici the
oggi sono prescnti anche nei Paesi in via di sviluppo, it missionario
puo esserc prcso dalla tentazione di isolamento, di vivere cioe la
propria 1blissione come in un'isola, scnza perccpire it scnso uni-
versale delta Chiesa. Invece oggi piu the mai it lavoro missionario
dove essere opera di collaborazione a tutti i livelli, in tutte le di-
rezioni, con grande liberty di spirito e con viva sensibility per Ic
situazioni ambientali c storiche. Per questo motivo abbiamo assai ap-
prezzato l'impegno preso dal vostro Capitolo di cooperare sempre
piu con le Chiese locali, rafforzando i lcgami vitali tra i missionari
e i vescovi, i presbiteri e i fedcli di tali Chicsc, cosi da promuoverne
una sempre piu accentuata animazionc missionaria. Che it Signore
vi guidi su questa via, the fin dalle origini costituisce una dclle ca-
ratteristiche piu significative del vostro Istituto.
Certamente sacrifici, incomprensioni c dclusioni anche, non
mancheranno di accompagnare it vostro duro lavoro. Le conquiste
del Regno di Dio non Sono facili; sin dalle origini sono state sempre
contrassegnatc dal segno delta Croce. Ma 1'operaio del Vangelo sa
che Cristo s luce delle Nazioni » chiama tutti i popoli <* a partecipare
in qualitd di figli alla vita del Dio vivente, Padre di tutti gli uontini»
(Enc. Populortun progressio, n. 21), ed e ficro di dare it suo contri-
buto gcncroso alla grande causa delta evangclizzazione.
Noi pregheremo it Signore, aflinche, grazie alle decisioni da
voi prcse, I'azione missionaria del vostro Istituto si svolga sempre
alla lucc di questi principi. E intendiamo comprenderc nclla nostra
preghiera, insicme a voi, tutti i vostri Confratelli, sacerdoti c laici,
the con tanto ardore lavorano a servizio del Vangelo. Che it Signore
rimeriti tanti sacrifici sostenuti per ]a gloria di Dio, come Lui solo
pub e sa fare.
Pcgno delle divine riconpense vuol essere la nostra Aposto-
lica Bencdizione, the volentieri impartiamo a vol c all'intcro Istituto.
(L'Osservatore Romano (22-1-1972)]
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Allocutio Pauli Pp. VI ad praedicatores quadragesimales
in Urbe, de genuina condicione vitae et ministerii sacerdotalis.
IN CRIS'I'O LA DEFINIZIONE DELL'II)EN'I'I'I'A
DEL Sr1CEIRDO'I'E
E -1i i' i! Presbitero, it ministro del eulto, l'apostolo, it pasture del popolo
di Dio, l'operaio Bella carita, it consigliere, la guida, l'amico per tutti,
e un altro Cristo
Confratelli carissimi!
Questo nostro incontro annuale, al principio della quaresima
(,in capite jeiunii ^), come dice la tradizione liturgica ed ascetica
della Chiesa, ci pone subito in uno stato d'animo di confidenza,
ch'io spero reciproca, anche se a duesto spirituale e familiare col-
loquio tocca a me, vostro Vescovo, esscrc it solo interlocutors, a
ctrl ciascuno di voi e invitato a rispondere net silenzio dctl'animo
suo; ed io to sono con la semplicita e I'affezione proprie del cuore
sacerdotale.
11 cuore sacerdotate: penso the anche it vostro sia talvolta
inquicto c turhato dal tumulto di questioni e di problemi, the
in questo pcriodo postconciliare si e sollevato anche net lago,
ordinariamente tranquillo, della nostra pcrsonalc psicologia. Che
cosa e successo? L'indagine delle cause e 1'esame del fenomeno
di questo stato d'animo inconsucto per tin Sacerdote, proprio in
virtu di cii ch'egli e, e di cio ch'egli fa, ha provocato molti studi,
conic sapetc, molta letteratura, molte discussioni, e certamente
anche in voi motto riflcssioni. Il periodo critico, the noi attraver-
siarno, ha portato anche in casa nostra, la sua ondata aggressiva,
provvidenzialc sotto certi aspetti, pericolosa e negativa sotto aspetti
diversi. Esso ci ha obbligato a ripcnsarc it nostro Sacerdozio in
ogni sua componente: biblica, teologica, canonica, ascetica, ope-
rativa; e per it fatto the questo ripensamcnto si c trovato at con-
fronto provocatorio del turbine delle inutazioni della vita moderna,
sia net Campo delle idee, c sia soprattutto net Campo pratico, ope-
rative e sociale, e sorta anche in not la domanda se la vita sacer-
dotalc tradizionale, non debba essere studiata in un nuovo contesto
storico e spirituals: cambia it mondo, e not cc ne stiamo immo-
bili, quasi canonicamente mummificati nella nostra mcntalita cri-
stallizzata e nelle nostre consuetudini tradizionali, di alcunc dcllc
quali, ne la societa circostante, ne talora not stessi comprcndiamo
it significato e it valore ? A darci fiducia in un qualche rinnovamento
oltre questa formidabile sollecitazione esteriore, c venuto it Concilio,
autorevole e buono, a parlarci di a aggiornamento », chc alcuni
hanno interpretato come la giustificazione, anzi la apologia d'un
criterio estrernamente delicate, quello dei relativismo storico,
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dell'adattamento ai tempi, al famosi < segni dei tempi)) quasi the
questi siano di intuitiva e a tutti consentita interpretazione, quello
del conformismo cioe at mondo, a quel mondo in cui ci troviamo
ed in cui it Concilio ha csortato Ia Chiesa, non piu a separarsi per
programma, ma ad immergersi per compiervi la sua missione.
L'assalto di questa spinta alla novity, ha dato spesso, anche a not
ecclesiastics, un senso di vertigine (cfr. Is. 19, 14), una certa sfi-
ducia nella tradizione, una certa disistima di not stessi, una smania
di cambiamento, un bisogno capriccioso di < spontaneity creativa '>
ecc. Anche intenzioni, senza dubbio soggettivamente rette e genc-
rose, si sono innestate in questo vasto e complesso tentativo di
trasformazione delta vita ecclesiatica; ne segnaliamo due, tanto
per dimostrarvi come seguiamo con amorosa attenzione cotesti
fenomeni; e cioe dapprima un'intenzione, motto sofferta, di uscirc
dallo stato, come ora si dice, di frustrazione, vale a (tire dal senso
d'inutility the taluni provano della propria paralizzante inser-
zionc ecclesiastica; a the serve, si chiedono essi, 1'essere preti, e
la domanda si fa amara e angosciosa la (love la comunity, alla quale
qucsti prcti erano addetti, si e profondamente cambiata per nu-
mcro e per costume, e it ministero del pretc, fisso at suo luogo e
alla sua consuetudine, sembra diventato o supcrfluo o inefficace:
l'obbiezione dell'inutility delta propria vita e, spccialmente oggi,
impregnate come siamo d'cflicienza utilitaria, assai tormentosa, e
merita almcno comprensione amorevole, se non pure rimedio
adeguato. L'altra intenzione, anch'essa certo ispirata da desiderio
di bene, e quella di coloro the vorrebbero togliere da se ogni distin-
zione clcricale o religiosa d'ordine sociologico, di abito, o di pro-
fessions, o di stato, per assimilarsi alla gente comune e at costume
dcgli altri, di laicizzarsi insomma, per poter cosi penetrare, essi
dicono, piii facilmente nella society; intenzione missionaria, se
volete, ma quanto pericolosa e dannosa, se essa terinina nella per-
dita di quella specifica virtu di reazione sull'ambiente, ch'e nella
nostra definizione di <^ sale del mondo >, e fa decadere it prete
in una inutility hen peggiore di quella su scgnalata; to dice it Si-
gnore: a A che serve it sale diventato insipido ? » (cfr. JR. 5, 13).
La sollecitudine della Chiesa per it Clero
Leggete, cars confratelli, nello schema sul Sacerdozio mini-
steriale, discusso net reccnte Sinodo episcopate, la parte introdut-
tiva, dove in sintesi, breve ma densa e vigorosa, si descrive la con-
dizione problematica del Sacerdote ai nostri giorni; e vedrete con
quale occhio, con quale cuore la Chiesa consideri ]a situazione
presente del Clero: realismo ed amore configurano questo studio
grave, ma insieme riguardoso ed ottimista.
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AIa ora facchiarno attenzione ad una coca importante. In tutta
questa situazione problematica, interna ed esterna, circa it nostro
Sacerdozio, una questione emerge sulle altre, e in certo senso
tutte le riassume; cd c quclla che ormai e diventata moneta cor-
rente nella complessa discussions che ci riguarda; la questione
circa la cosi detta identity del Sacerdote: chi e it Sacerdote ? chi
e it Prete? esiste davvero nella religions cristiana tin Sacerdote?
e qual e la figura che, se esiste tin ministro del Vangelo, essa deve
assumcre ? Tutte le tentazioni delta primitiva contestazione pro-
testante si sono fatte vive e insinuanti; e fors'anche mistero
questo, ma non fantastico - quelle piu profonde di origine prcter-
naturale, quelle del dubbio, non come via alla ricerca, ma come
risposta sconsolata Bella verita mancata, dell'inccrtezza, find alla
cecita assunta come tin atteggiamento draminatico e aristocratico
d'uno spirito ormai privo di lace interiore; tcntazioni che si sono
insinuate fino alla cclla delta coscienza intima del Sacerdote, per
confondere in lui la beata certezza interiors del suo statuto ecele-
siale: <4 Tu es Sacerdos in aeternum a; e per sostituirvi un'assillante
domanda: io, chi sono? -Non bastava la risposta della Chiesa, data
da sempre, a not comunicata dagli anni del Seminario, accesa co-
me una lampada inestinguibile net Centro delta nostra anima, e
acquisita e connaturata con la nostra mentality personale? Inter-
rogazione, a prima vista, altrettanto superflua che pericolosa, si;
ma 11 fatto e ch'essa e stata lanciata, come una freccia, net cuore
di molti Sacerdoti, di non pochi giovani specialmente alle soglie
dell'ordinazione, e di alcuni altri Confratelli giunti alla pienezza
delta maturity. La tendenza dei Confratelli, che si sono trovati
in qucsto frangente, di dubitare di se, dell'autorita delta Chiesa,
una tendenza per se ipoteticamentc legittima, ma presto trasfor-
mata in tentazione e in deviazione per ]'impossibility di trovarvi
una soddisfacente risposta, e stata quella di cercare In definizione
dell'indentita del Sacerdote all'anagrafe profana, o fuori di casa
nostra, I'anagrafe delta sociologia specialmente, ovvero delta psico-
logia, oppure del confronto con denominazioni cristiane, staccate
dalla radice cattolica, o infine in quclla d'un umanesimo, che ap-
pare assiomatico: it prete c anzitutto tin uomo; completo, come
tutti gli attn...
Non ci indugiamo in questa analisi, se non per inseguire spi-
ritualmente i Sacerdoti che ci hanno abbandonato con tin addolo-
rato rimpianto: come non amarli ancora? E se non per ricordare
anche a voi, carissimi Confratelli, che, vi diremo con Gesu Signore:
<4 permansistis mecum in tentationibus mein » (Lc. 22, 28), quanti
insegnamenti abbia riservato la Chiesa in questi ultimi tempi
proprio ai suoi Sacerdoti, e quanti altri una vista letteratura li
abbia confermati a divulgati, sia ncl campo biblico, teologico,
storico, spirituale, che in quello pastorale. La lettura di qualche
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boon documento sul Sacerdozio cattolico sara provvido conforto
non solo alla vostra cultura, ma anche alla pace e at fervore del
vostro spirito. Citiamone uno, ad esempio, di J. COPPPNS, e d'altri
autorevoli collaborators: Sacerdoce et Celibat, Louvain, 1971.
Noi qui ci limitiamo ad una afferniazione fondamentale: la
definizione dell'identity del Sacerdote dohbiamo cercarla net pen-
siero di Cristo. Solo la fede pub dirci chi nol siamo e quali dob-
biamo esserc. It resto, cioe quanto ci puo dire la storia, la esperien-
za, it contesto sociale, lc necessity des tempi, ecc., con la assistenza
responsabile e sapiente delta Chiesa to vedremo dopo, come deri-
vazione logica at confronto, al commento, all'applicazione delta
fede. Ci parts dunque it Signore. Questo it terra del nostro pre-
sente colloquio, the ciascuno di voi pub in seguito svolgere da
se, net cenacolo interiore dell'incontro divino.
La vocazione
I)unque, domandialno umilmcnte al vostro Maestro Cesu:
noi, chi siamo ? Non dohbiamo forse renderci conto come Egli
ci pensa e ci vuole ? Qual e, davanti a Lui, la nostra identity?
1. Una prima risposta ci c subito data. Noi siamo des chia-
mati. TI nostro Vangelo comincia dally nostra vocazione. (Ci sem-
bra lecito ravvisare nella storia degli Apostoli quella di noi Sa-
cerdoti). Per quanto riguarda dunque i primi the Cesu scelse
come suoi, la storia evangelica e chiarissima e bellissima. L'inten-
zione del Signore c palese, e, considerata net quadro messianico
e poi net quadro dell'econornia del cristiancsimo, interessantissima.
E Gesu chc prende l'iniziativa; Egli stesso to fara notare: .Vary
vos me ele'istis, sed Ego ele,'i z:os ^> (,7o. 15, 16; 15, 19; cfr. 7o. 6,
70); c le scene semplici e deliziose, the ci presentano la chiamata
(lei singoli discepoli, rivelano I'attuazionc precisa di scelte deter-
minate (cfr. Le. 6, 13), sulle quali ci piacera meditare. Chi Egli
chiama ? Non seinbra ch'Egli abbia riguardo alla classifica sociale
dei suoi eletti (cfr. 1 C'or. 1, 27), e non sembra nemmeno the Egli
voglia profittare di chi con superficiale entusiasino si esibiscc
(cfr. .111. 8, 19-22).
Questo disegno evangelico ci riguarda personabnente. Ripeto:
noi siarno dei chiamati. La famosa questions della vocazione tocca
la personality e it destino di ciascuno di noi. Quale sia stata la vi-
cenda e I'educazione delta nostra vocazione costituisce cio the vi
ha di pi6 interessante nella storia personate delta nostra vita. Sa-
rebbe insipiente volerla ridurre ad un complesso di circostanze
banali ed esteriori (cfr. Leo '1'RESE, 11 Sacerdote gggi, c. 1). Sono
piuttosto da notare le cure sempre put studiate e accurate con cui
la Chiesa coltiva e seleziona e assiste Ic vocazioni sacerdotali; e
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questo un coefficiente di ccrtezza per confcrmare la nostra identity,
spcsso oggi sofisticamente vivisezionata per dichiararla inautentica,
mentre e ben diflicile oggi the una vocazionc ecclesiastica sea fon-
data su motivi interiors ed estcriori onestamente impugnabili
(non varrebbe per not la scntenza pascaliana: « La coca pier impor-
tante nclla vitae la scelta d'una professione: it caso la decide
cfr. Pensees, n. 97). Per not non e stato 11 caso a decidere.
Piuttosto dobbiamo pensare ad alcuni aspctti di questa vo-
cazione, venuta a hattere ally nostra Aorta. Essa ha segnato it mo-
mento piu alto per l'impiego delta nostra liberty, the ha pcnsato,
riflesso, voluto, deciso. Essa ha provocato la grande scelta delta
nostra vita; analoga at s si > di chi contrae matrimonio la nostra
risposta, contro la volubility dell'uomo scnza ideals piii grand] di
lui, ha impegnata t'esistenza: la forma, la misura, la durata delta
nostra offerta; c. percib in pagina storica delta nostra vicenda umana,
la piu Bella, la piu ideate: guai svalutarla! Ed ha subito qualificato
Ia nostra vita col suo formidabile si, come quclla d'un segregato
dallo stile comune con cui gli altri conducono la propria; to dice
di se S. Paolo: < Segregatus in evangelium Dei >; un si, the in un solo
momento ci ha avulsi da ogni nostra cosa: relictis omnibus secuti
suns Eum > (Le. 5, 11); un si the ci ha messo net reparto dcgli idea-
listi, (lei sognatori, (lei folli, dei ridicoli in apparcnza; ma viva Dio,
anche in quello (lei forti, di coloro the sanno perche vivono e per
Chi vivono, o scio cui credidi )> (2 'lint. 1, 12); di coloro the Si sono
proposti di servire e di dare la vita, tutta la vita per gli altri: a tanto
siamo chiamati; segregate, si dal rnondo, ma non separati da quel
rnondo per it quale dobbiamo essere con Cristo e come Cristo mi-
nistri di salvezza (cfr. Ench. Cler. 104, 860, 1387, etc.).
Vi sarchbe ancora quatche cosa di piu da osservare a riguardo
delta vocazionc: siamo chiamati, dicevamo. Chiamati da Cristo,
chiamati da Dio; it the vuol dire arnati da Cristo, amati da Dio:
Vi pensiarno ? <i Io so, dice it Signore, quali Io ho scelti » (Jo. 13,
18); un disegno divino preconcepito sic fissato copra ciascuno di
noi, per cui si pub dire di not cii> the it Profeta Geremia riferisce
ad Israele da partc di Dio: a Ti ho amato d'un amore eterno e
percib ti ho attirato a me pieno di benevolenza n (31, 3). l-n'iden-
tity registrata nell'anagrafe del cielo, t4 in libro vitae ^> (cfr. Ap. 3,
5). Dunque: siamo chiamati, ma a qual fine ? La nostra identity
si arricchisce d'un'altra nota essenziale: siamo discepoli. Siamo,
direi per antonomasia, i discepoli. 11 termine discepolo c correla-
tivo ad un altro termine the non pub rnancare, quello di maestro.
Chi e it nostro Alacstro? Oh! c proprio it caso di ricordare: i, (nus
est... .I1agister rester, omnes autem vos fratres estis ...:'blagister rester
unus est , Christus» (Alt. 23, 81-0). Gesu ha tenuto a the gli fosse
riconosciuto questo titolo di Maestro (cfr. Jo. 13, 13). Gesu ha
fatto scuola, dopo aver parlato ally folla, per tutti, at gruppo del
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suoi seguaci qualificati, al discepoli, riconoscendo loro una pre-
rogativa di somma importanza: a A voi a data conoscere i misteri
del regno del cieli, cib the non e dato agli altri o (alt. 13, 11):
per it fatto the i chiamati sono discepoli, essi saranno elevati alla
funzionc propria, c cluaro, ma di quella rivelata loro da Cristo,
analogamente, nonostante I'infinita distanza, a quarto Cristo ha
detto di ,&: o 3Iea doctrina iron est mea, sed Eius qui misit me )> (Jo.
7, 16). PercI6, nella misura in cui siamo discepoli, possiamo anche
dire the la nostra identity sacerdotale comports una connotazione
di magistero: siamo discepoli e siamo maestri; ascoltatori della
Parola di Cristo, e annunciators della Parola medesin.a.
Questo nostro profilo comporterebbe un tungo c paziente
studio circa la sua designazione net Vangelo. Sara per tutti interes-
sante ed obbligante di compierlo sia per conoscere it pcnsiero (lei
Signore su not stessi, sia per prendere di not medesimi una cor-
rispondente consapevolezza: quella dell'alunno the dovra fare
it maestro.
11 culto dell ' insegnamento di Cristo
f-, una qualifica molto inipegnativa quella su cui adesso not
fermianio I'attenzione, cioc la prima, la qualifica di discepoli.
Iris comporta, voi to sapetc, carissimi Confratclli, tin duplice
dovcre fondamentale per la vita del Sacerdote in cerca di autenti-
cita : it primo a quello del culto dell'insegnaniento di Cristo, on
culto the si ramifica in diverse direzioni, tutte rivolte a scopi essen-
ziali per la nostra definizione sacerdotale; diciano in fretta: ascol-
tare; ascoltare la vnec Bello Spirito di Cristo, clue Ic ispirazioni
the abbiano carattere di vera provenicnza soprannaturale (cfr.
.Ipoc. 2, 6 et ss., ;llt. 10, I9); ,7o. 14, 26); ascoltare quindi la voce
delta Chiesa, quando essa parla nell'esercizio del sun magistero,
sia ordinario the straordinario (cfr. Lc. 10, 16); ascoltare I'eco
delta voce del Signore in chi ci parta in none. (lei Signore, conic
fa it V'escovo, e cosi it maestro di spirito, o qualche amico Buono
e illuminato; ascoltare anche la voce del Popolo di Dio, quando
ci richiama ai nostri doveri, o chiede talvolta da not qualche ser-
vizio conforme al nostro ministero, (ma cio con la dovuta prudenza,
necessaria in simile contingenza, essendo facile in questo campo
I'esaltazione, la pretesa puhblicitaria, o l'insinuazion(' d'intcressi
o di metodi profani). Ascoltare inediante lo studio Bella scienza
sacra (spesso i professionisti laici nel canpo proprio Sono piu
infortnati nelle materie di loro competenza, the non not nelle
dottrine religiose; cfr. Le. 16, 8). Ascoltare finatmente mediante
I'orazione mentale, la meditazione: bene sappiamo come essa abhia
ragione di alimento per la nostra vita personate c spirituals (cfr.
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,7o. 8, 31). Davvero ripctiamo con Gcsu: <, bead qui audiunt verhum
Dei et costodiunt illud o (Lc. 8, 21 ; cfr. 11, 28). E poi, per essere
vcri discepoli: imitare ! Quanto vi sarebbe da dire su quest'altra
eonseguenza del fatto the not siamo della scuola di Cristo, pro-
prio in questo tempo in cui siamo assaliti dally secolarizzazione,
c dal tentativo di far perdere al Clero i suoi connotati esteriori
c, pur troppo, anche quelli interiors . 11 cosi detto <, rispetto umano o,
the ha fatto cadere pcrfino Pietro, potrebbe tentare anche not
a simulare cm chc non siamo, e it fares dimenticare I'esortazione
di S. Paulo: a Halite con/ormari hair saeculo! » (Ran. 12, 2), tnentre
h4 iniitazione di Cristo s dev'esserc In studio pratico per la rostra
condotta. Non dicianto ora di piii sul terra cosi conosciuto e cosi
adercnte alla esigenza intrinseca dell'identity sacerdotale. Vi c
ancora una rota essenziale, nel pensiero di Gesit, per la nostra
identity. Ede the cIa discepoli Egli ci ha proniossi apnsloli. State
it sentire, quasi in sintesi di sib the andiamo dicendo, 1'evangelista
S. Luca: Cristo a vocawt discipulos suns et elegit duodecim ex ipsi.s,
quos et apostolos naninavit n (6, 13). Non ci pare ahusiva, sersatis
servandis, la applicazione di questo sovra no titolo di apostoli ai
Sacerdoti; anzi, la ricerca in questo titolo stesso delle potesta
c delle funzioni proprie del Sacerdote di Cristo.
Essere Apostoli
Ciascuno di not puo dire: song apostolo. Apostolo, chc cosi
vuol dire ? Vuol dire inviato, mandato . Mandato da chi ? e mandato
a chi ? La risposta all'una e all'altra dotnanda cc la dit Gesu stesso,
la sera della sua risurrezione : a .situ[ uusit me Pater, et Eoo mitto
vos n (_7o. 20, 21). Pensate. Vi c davvero di the rimancre shalorditi:
donde vicne it into Sacerdozio e dove tende ? c the altro e se non
tin tramite di vita divina, it quale serve, per estensione della mis-
sione salvifica, divino-umana di Cristo a conuuticare i misteri
divini all'umanity ? ('osi ci si considers, dirt' San Paolo, come <, di-
spensatores mvsteriorunr Dei ^) (I (`or. 4, 1). Siam, ministri di I)io
( 11 C'or. 6, 4). ('inc scrvitori; non avremo nr.ti data suf1iciente
pienezza di significato a questo tcrmine, relativo Canto alla nostra
persona ed ancor psis ally nostra ntissione, come Cristo voile de-
finirc la sua (cfr. .111. 20, 28), c com'Egli voile fosse la nostra, in
profonda umiltit, in perfetta caritit: U ...et vos dehetis alter alterius
levare pedes! » (Jo. 13. 14). MIa insicme quale dignity, quali po-
testa comport, tale servizio: c ciucllo d'un amhasciatore! a Pro
l'hristo... legatione lunginuur, tamyuam Deo exhortante per nos ^)
(11 ('or. 5, 20). E con i potcri sacramentali the faranno di not stru-
menti dell 'azione stessa di Dio relic anime. Non c pit la sola
nostra attivity umana the ci caratterizza, ma c l'investitura della
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virtu divina operantc net nostro ministero. Compreso 11 senso
ed it valore sacramentale del nostro ministero, cioc del nostro
apostolato, una collana di altre definizioni possono dare spirituals,
ecclesiale ed anchc sociale figura at Sacerdote cattolico, cosi (la
identificarlo unico fra tutti, sia dentro chc fuori delta society cccle-
siastica. Egli e non solo it Presbitero the presiede a] momento
religiose delta comunity, mac veramente l'indispcnsabile ed esclu-
sivo ministro del culto ufliciale, compiuto in persona Christi ed
insicmc in nomine populi, I'uomo delta preghiera, it solo operatore
del sacrificio Eucaristico, it vivificatore delle anirne morte, it te-
sorierc delta grazia, l'uomo delle benedizioni. Egli, it Sacerdote-
apostolo, e it tests della fede, egli e it missionario del Vangelo,
egli e it profcta delta speranza, egli e it centro di promozione c di
recapito delta comunity, egli ^ it costruttore delta Chiesa di Cristo
fondata su Pietro. 1?d ecco poi it suo titolo proprio, urnilc e sublime:
egli e it Pastore del Popolo di Dio, e l'operaio delta caritit, it tit-
tore degli orfani e dei piccoli, l'avvocato dci poveri, it consolatore
dci soffcrenti, it padre dells anime, it confidante, it consiglicrc, la
guida, l'amico per tutti, l'uomo s per gli altri a, e, se occorre,
I'croc: volontario c silenzioso. A ben guardare net volto anonimo
di qucsto uomo solitario, senza focolarc proprio, si scorge t'uomo
the non sa pin amare come uomo, perchc tutto it suo cuore to ha
dato, senza pin Walla ritencre per sc, a quel Cristo the ha dato se
stcsso fino alla crode per lui (cfr. Gal. 2, 20), e a quel prossirno
ch'egli s'e prefisso d'amare alla misura (Ii Cristo (cfr..7o. 13, 15);
c questo infatti it senso delta sua intensa c bcata immolazione
celibataria, in una parola, e on altro Cristo. Qucsta finalmente
e l'identity del Sacerdote; l'abbiamo udito ripeterc tante volte:
e on altro Cristo. Allora: perche duhitare ? perchc temcre ?
[L'Osservaiu re Romano (18-11-1972)]
N(.)AIINATI0
Sua Santity ha nominato Vescovo delta diocesi di Tate (MIo-
zambico) it Rev.mo Padre Auguste Cesar ALVES FERREIRA DA
Stt.v.A. Supcriore delta Provincia Portoghese della Congregazione
Bella Alissione (Lazzaristi).
[L'Osservatore Romano (25-11-1972)]
Ad mrrltos anrtos!
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Novae normae circa religiosos saecularizatos
SACRA CONGREGAZION1:
PER I RE I.IGIOSI E GLI
ISTITU;TI SECOLARI
Prof. it. sp.R. 90(70 Ronta, 5 febbraio 1972
Reverendo Padre *
I e gradito farLe pervenire l'allcgata copia del Decreto,
mediante it quale questa Sacra Congregazionc , con la previa appro-
vazione del Santo Padre, ha disposto la revisione di alcune prescri-
zioni del Codice di Diritto Canonico relative alla forma di governo
degli Istituti religiosi e all'accesso dci rcligiosi secolarizzati agli
uf}ici e bcnefici ecclesiastics.
II testo del documento , in latino c nelle diverse traduzioni,
c a disposizione dcgli acquirenti presso questo Sacro Dicastero
da lunedi 14 corr. mese.
NO pregare codesta Unione di volcrnc dare informazione
a tutti i Superiors Generali, profitto volcnticri dell ' incontro per
confcrmarmi , con sensi di religioso osscquio.
devotissimo in Domino
1. Co.ARANTONIUTTI
Pref.
►D A. v1AYER, Stgr.
1)1;CRETI-1\I
CIRCA Rl;t;l,^ll^I- ORDINARII RA'1'IONFN1 El' RELIGIOSI SAE('CI.ARIZATI
A((I V1 Al) OFFI('.IA F'I' BENEFICIA FCCI.FSIASTICA
Prof. n. Sp.R. 90;'70
Experimenta circa rcgiminis rationem inducta non pauca
cscitaverunt problemata et dubia, praesertim relate ad personalem
Soperioris auctoritatem.
* F.pistola directa est ad Rev.nius Praesidcm Coetus Superiorum
Generalium, die 17-11-1972 (Circ. 8;72).
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Practerea, his temporihus, opportunum visum est examini
subicere prohibitiones can. 642, quae religiosos ad saeculum re-
gressos afliciunt.
I'rachabito consultorum studio, in Coetu Plenario dierum
24 ct 25 Septembris 1971, Patres huius Sacrae Congregationis
sequcntia dubia perpcnderunt:
1. An, contra can. 516, regimen collegiale ordinarium et
exclusivum admitti fas sit, live pro toto Instituto religioso, live
pro provincia, sive pro singulis domibus, ita Lit Superior, si habetur,
sit merus c\sccutor.
2. An can. 642 Codicis luris Canonici suspend] possit ita tit
religiosi a votis rite soluti consequi aut retinere valcant, absquc
Sanctac Sedis spcciali licentia, quaecumque ofhcia, beneficia veI
munera ecclesiastica.
Onutihus debite pundcratis, Patres in praefato Coetu haec
stattunda unanimitcr ccnsucrunt:
.-Id Lunt : .Negative.
Ad mcntem Concilii Occumcnici Vaticani Il (1)ecr. 1'erfecfae
earitatis, 14) et Adhortationis Pontificiae J'Vat{,eliea testifieatio,
n. 25, ratione hahita Icgitimarum consultationum necnon limitunt
a lure sive communi sivc particulari reeeptorum, Superiores aucto-
ritate frui debent personali.
Ad 2.uttt : Affirmative.
Sumnuts Pontifcx Paulus IT. VI, in Audientia Sccrctario
huius Sacri I)icasterii, die 18 Novembris 1971, concessa, Plenarii
Coetus sententias approhare dignatus est.
Quapropter Sacra Congregatio pro i eligiosis et Institutis
saecularihus, praesentis decreti tenore, praedictas deliberationes
puhlici ions ficri decernit.
F{aec autem quae dccreta sunt statim vigcre incipiunt, neque
formula indigent quam exsecutoriam appellant.
Praescntibus valituris donee iuris canonici Codex recognitus
vim ohtincat.
Datum Rontae, die 2 Februarii 1972.
Ilildebrandus Card. ANTONIUTTI
Praefeetus
'-I Augustinus Al. mat, O.S.B.
a SecreI is
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CURIA GENERAL[TIA
Circularis epistola Rev.mi D. Superioris Generalis
pro anno 1972.
CONGREGATIO \IISSlO\IS
Curia Gencralitia
L.C. R 1;72 Rome , I :' Manua . 1972
i\ly dear Confreres,
May the grace of Our Lord and the peace that Ile again offers
to us, if we accept His justice, he with us this day and remain
with us forever!
1. Many of you have written to me in regard to particular
matters during the past year, and in recent days I have received
annual greetings from very many confreres, most of whom had
no special reason to write during the year. Perhaps I could have
done somewhat better, but most certainly, because of all the
other demands on my time, I could never adequately write all
that I would wish to these confreres. M'ly preoccupation at the
moment is to write something helpful to everyone of the confreres
in all the provinces and viceprovinces of the Congregation. Please
bear with my limitations as I try to satisfy this most urgent responsi-
bility of the Superior General.
2. Saint Vincent de Paul, reading the signs of the times in the
France of the seventeenth century, and following a providential
inspiration of God for the service of the Church, founded a society
of priests which eventually was called the Congregation of the
Mission because of its original single apostolate. Very early it
came to be a society of priests and brothers and to accept other
works of great urgency for the Church. The careful study of our
early history shows the admirable contribution that the brothers
made to all the works in which the priests of the Congregation
were engaged, and I ask our brothers today to join with our priests
and our candidates for the priesthood in scrutinizing an urgent
question in the Church at present: the ministries of the priesthood.
Historical studies have been made of the contribution of Vincent
de Paul or Monsieur Vincent - as he was called to one of these
other works of great urgency for the Church, namely, to his min-
istry to the diocesan clergy of every level in the Church, and of
the blessings which flowed from this other charism of Saint Vin-
cent which we need to recall today . The tradition of this ministry
to the diocesan priesthood is recorded in our Common Rules (1, 1 ' ;
\1, 12; XII, 6) both explicitly and implicitly , in the Gospel maxims
and the community practices which favoured this work, suited to
his own times and most of them in their modernised and adopted
forms to our own times as well.
3. \Vhat would Saint Vincent do today ? W ithout doubt, he
would again read the signs of the times . Ile would pay respectful
attention to the voice of the Pope and to that of the recent General
Council of the Church. Ile would find a way to put his Congre-
gation at the disposal of the Church to participate in meeting the
urgent demands of the world of today in whatever place his greatl
expanded Congregation is found . He would find , after wide con'_
sultation, practical solutions himself for the general orientation of
the works of the Little Company, and he would encourage parti-
cular solutions in the vast areas of the provinces of the Congrega-
tion where he personally could not possibly give immediate and
effective direction . This appears to me to he the responsibility
that he has left to his successors . How well have we done, the
twenty other Superiors General and the thirteen Vicars with full
responsibility ? I have some preliminary ideas on the subject, very
definite ones about the latest successor , and I beg the confrere
historians to give new attention to this question and to help us to
arrive at the historical truth . However, I am concerned here par-
ticularly with the second apostolic aim of the Congregation; " to
serve the Clergy ", which touches very intimately the chief subject
of this letter: the ministerial priesthood.
4. The ministries of priests is a live topic in the Church today,
under every aspect. It is a matter of direct interest to all of us
in our Congregation, both as priests and as brothers to the priests,
and as sons of Saint Vincent, the direct heirs of his special charism
in serving the clergy. The ministerial priesthood received greater
attention than justice in the world in both the Second Vatican
Council and the very recent Synod of Bishops. I am convinced
that a most thorough preparation on a world-wide scale was made
for the latter as well as for the former, particularly on the subject
of the priesthood, and that there is a wealth of material available
which needs further study. It would be a mistake to accept the
superficial criticisms of the Synod found in many of the general
press reports; there are many intelligent and positive criticisms
that deserve more attention. Experienced observers have enumer-
ated at length the many useful innovations it introduced, including
a much greater openness than in the two previous Synods of 1967
and 1969. It is unthinkable that the Church working through the
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outstanding churchmen who made up this Synod, and their col-
laborators, all at the service of the Holy Father and of the entire
Church, would fail to bring about as a result of this Synod a very
marked benefit for the priesthood as well as for justice in the world.
Each one of us has a duty to know at least the contents of the two
synodal documents.
5. The Synod of Bishops reaffirmed the values of the ministry
of the priest. Please take particular note of what is said about
evangelization (Part. II, I, 1, a, h, c), because this is the first and
principal end of our Congregation; as sons of Saint Vincent, we
are called to proclaim the Gospel, especially to the poor. The
proclamation of the Gospel to all is in the mission of priests. The
Gospel is the saving Word that can strike the spark of faith in the
hearts of unbelievers and that feeds and strengthens the spark of
faith already present in the hearts of the faithful. The purpose
of evangelization is accomplished when all those made sons of God
by faith and Baptism come together to praise God in the midst
of the Church, to take part in her sacrifice and to eat the Lord's
Supper. The Gospel that we proclaim must embrace the Word
of Good in its entirety; and our interpretation of it must be in har-
mony with the faith of the Church. Great patience and faith are
required to prepare the way of the lord by evangelization because
this ministry demands that the presentation of the saving Nord
take account of the varied conditions in the lives of the individuals
and of the populations to whom it is addressed. The letters of
Saint Paul to the early Christian conmlun1tics need to be read with
this awareness, and the experience of apostolic missionaries in our
own time furnish other striking examples of this art of presentation.
The priest, however, is not called upon to shape the Gospel itself
to the changing conditions of man's existence, for he can find in
it the answers to all of the more fundamental questions that arise
among men. It is rather the experiences of men that must he in-
terpreted in the light of these Gospel truths.
6. If one wishes to talk about the priesthood today, one must
be prepared to demonstrate that he recognizes the existential actua-
lities that confront the men who are priests today; for it is in this
area that the real problems lie. Doctrinal and theological questions,
it is true, are involved, but the burning problems - as the Synod
on the whole acknowledged implicitly are more concrete. Sonic
of these are evident in the final Synod document; others are frankly
declared in the major declarations which were discussed among
the members, in the many interventions in full assembly on the.
pastoral section of the schema, and the reports of the discussions
in the smaller groups. Allow me to restate some of the more crying
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problems in the form of questions, which I will attempt to answer
both theoretically and practically later on.
When our priests in undeveloped countries day after day find
themselves face to face with the stark material and cultural poverty
of the people, they ask themselves: Are we not justified in an al-
most exclusive emphasis on human development: on food, clothing,
housing and opportunities for employment; on education and the
means of mass communication.
When we become aware of practices regarding the sacraments
of initiation and the sacraments of christian piety that have become
artificial and largely externalised, distorted and even superstitious,
should we not turn away from " sacramentalization ", and rather
concentrate on giving a compensating education to the people in
real meaning of the Gospel, so that they may come to know what
it means to be a Christian ?
Encountering the indifference of dechristianized people in the
seru I(,r city ", are we not justified in secularizing our lives as
priests, in order to restore a meaningful contact with the people?
When faced with the array of theological opinions about the
content of the catechism as it was formerly taught, is it any wonder
that we priests feel a sense of insecurity and a loss of our identity
in the society of the " new " Church, and that we arc at a loss to
explain our priestly vocation to the youth of today ?
If it young priest analyses carefully the routine life of priests
living and working in a parish rectory, or in such occupations as
unfruitful teaching of young people, is he not justified in searching
for some such secular employment as Saint Paul followed in tent-
making, to support himself from his own labour while he preaches
the Gospel and celebrates the liturgy on Sundays for the people ?
Are we not justified in continuing to raise the question of
obligatory celibacy for the priests among the diocesan clergy who
have been obliged to accept celibacy with major orders because
they arc not offered any other choice ? And does not this possi-
bility offer some attractive possibilities for members of our own
community who feel that they made their vows at too early an age,
or at least without having had it suitable exposure to the real world
of men and women ?
Is it just to relegate these problems to the background, when
a large number of priests and candidates for the priesthood con-
tinue to think that the final answer has not yet been given by the
Church ?
Finally, when we see that our community is not willing to
undertake the kind of initiative that is necessary to meet modern
actualities, are we not justified in becoming discouraged in our
hope for renewal and adaptation in our priestly ministries ?
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7. The basic foundation of the answers to the above questions
is contained in the document on the priesthood issued as a result
of the debate and the recommendations of the Synod Fathers.
Allow me to indicate the central pertinent teaching of the Synod,
thus expressed, before addressing a more personal answer to the
precise questions that have been raised. The Synod in its " Prin-
ciples of Doctrine " adheres substantially to the teaching of the
Second Vatican Council. Christ is the supreme priest who offered
himself in sacrifice on the cross, "'Jesus who was put to death for
our sins and raised to life to justify us " (Rom. IN, 25). 'T'he chief
act of the priestly ministry is the Eucharistic sacrifice, the Mass,
and the bringing of this supreme act of liturgical worship in every
way possible into the spirit and lives of the people. 't'his Eucha-
rist is source and manifestation of the unity of the Church. Without
the priest, the sacrifice of the Mass is impossible. The ministry
of the priest perpetuates the essential work of the apostles; effec-
tively proclaiming the Gospel, gathering together and leading the
community , remitting sins by the Sacraments of forgiveness, espe-
cially Penance. 'T'hese other acts, as well as the Mass, make Christ
really present in the very act of redeeming mankind and glorifying
God.
8. The second, and pastoral, section of the document on The
Guidelines for priestly life and ministry, contains the declarations
to which the Bishops gave a majority agreement in the most highly
debated issues of the Synod . Earlier mention has been made of
the declarations regarding evangelization. Concerning the place of
of Sacraments, the doctrine is clear and unequivocal: they cone
from God; the primacy of action is that of Christ, the one priest
and mediator. 't'hey are sacraments of faith, and require conscious
and free participation from every Christian with the use of reason.
The collaboration of Bishops, even of episcopal conferences, and
of priests in preparing the faithful for the reception of the sacra-
ments and in assuring the disposition of faith is urgently demanded.
The formation and building up of communities is the duty of the
priest, and he must animate in them a spirit of unity with the entire
Church. The particular questions of secular and political activity
are stated in principle, together with the role of the Bishop with
his Presbyterian, and even the episcopal conference, in judging
their convenience and urgency in concrete circumstances. The
spiritual life of the priest and the essential place of personal and
liturgical prayer , the use of the Sacrament of Penance , and the
Mass as " the heart of priestly existence " even without participation
of the faithful, all this is firmly declared. The special question
of the relation of celibacy with the priesthood is first answered by
a reaffirmation of its basis as " an unconditional response " to voca-
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lion and as a manifestation of " a fuller availability ", and as an
effective and attractive sign, or witness, to Christ, provided it is
lived " in the spirit of the Gospel, in prayer and vigilance, with po-
verty, iov, contempt of honours and brotherly love..." The right of
the Church to require celibacy as a condition for the priesthood
is affirmed and justified; the conditions favouring celibacy describ-
ed; the tradition of the Eastern Church in this matter upheld; and
the la%% of priestly celibacy in the Latin Church to remain unchang-
ed, together with the exclusion of priestly ordination to married
men, excepting always the right of the Pope. The treatment of
the inter-personal relationships of priests and Bishop, of the priests
with each other, of priests and laity, emphssiscs the service of
authority, the spirit of faith, and the need for mutual confidence
and patient dialogue. Economic affairs of priests are also touched
upon, including those of members of religious institutes, but it
seems more practical to delay this consideration until we are pre-
pared to give fuller attention to the whole problem of justice in
the world, the second theme of the Synod.
9. Cardinal Garrone, formerly Archbishop of Toulouse
%%-here he knew our confreres well and now prefect of the Sacred
Congregation for Catholic Education, has made a striking summary
of the type of priest that the world of people and the hierarchy
of the Church are seeking. The Cardinal, who has travelled widely
around the globe to contact seminarians and, with them, seminary
professors and administrators, makes his point in this %way. There
are three well-known priests (given in inverse historical order):
a pope, John XXIII; a parish priest, John Vianney; a priest known
as a priest's priest and an apostle of charity, Vincent do Paul. In
these three priests, we find two common characteristics; each was
deeply rooted in the sound traditions of the Church, and each
exercised an enormous attraction for all kinds of people, who came
eagerly and hungrily to them, for what they had to offer. No proof
is so clear as the actual fact that these two characteristics were
joined in the same priests who must, in all fairness and honesty,
be recognized as authentic and effective representatives of the
priesthood of Christ. The Cardinal is quick to add that while
this is true and establishes a certain basis, it does not by any means
solve all of the difficulties of identity and authenticity raised by
young priests and seminarians today.
Our attitude in the face of so much uncertainty and so manv
difficulties must be that of the faithful follower whose heart is well
grounded in the peace of Christ. " The example of Father Kolbe
has tauqlrt us more than all our work " was the remark of Cardinal
Duval during the closing session of the Synod. 'T'here is no easy
answer to all the problems, but the priest who is ever ready to listen
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to the voice of Good and to be of service to others, is well on the
way to finding an answer.
Let us recall for a moment the shepherd of the Gospel. lie
is devoted to his flock, as it is to him. A recent visit to the arid
terrain which was the scene of his activity has convinced me that
it must have been thus. The rockstrewn and barren land seems
incapable of supporting life. And vet sheep and goats find sus-
tenance there. They in their turn provide food, milk and clothing
for man. Life is simple and primitive. Contact with the realities
allows for no illusion,. Survival calls for solidarity, whether that
of the flock or of the tribe. The stray sheep, the isolated indivi-
dual is lost; they must be found as quickly as possible and restored
to the security of the fold.
Shepherds for others, we priests belong to the Lord's flock
and are members of Ills People. So too the Bishop. Our world
can perhaps be compared to the terrain of the Gospel shepherd;
it is in many ways barren, and vet it has everything necessary for
nourishment and security. But on one condition: that we obey
its law of survival, holding fast to what we know to be true and
good. We have, it is true, more imagination than the sheep, more
needs than the goats. But our initiatives and our longings must
remain anchored to essential truths which do not deceive. Saint
Vincent used to admire the wisdom of ordinary people; used to
find true religion flourishing in the hearts of the poor. Not sur-
prisingly, because the poor cannot stray far from the realities in-
dispensable for life. And there is in poverty, recognised and nnts-
tered, a great wisdom, and a great happiness already experienced.
10. And now kindly permit nie to add some brief pointers
towards an eventual response for the difficulties listed earlier.
Undeveloped countries make a clear call to the priest that he
does everything possible to promote human development, but evan-
gelization, with the prayer and the administration of the sacraments
that must eventually accompany this preaching, remains primary
for the priest. 'i'bis the pope and the Council affirm beyond doubt.
't'his primacy, however, need not to be measured merely on a
basis of time.
If we priests of an earlier generation in the Church have left
in the world conditions wherein the Sacraments were received, or
apparently received, without real faith, yon may place the blame
on us and our priestly predecessors. But we, who are now respon-
sible for planting the seed of the Gospel and nourishing the Chri-
stian life today, must not make the mistake of going to the other
extreme of neglecting the use of the Sacraments according to the
sane traditions of doctrine and practice in the Church.
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\\'i11 a secularization of our lives as priests really contribute
to the lessening of the indifference of the secular city ? Christ Him-
self has told us to be in the world, but not of it. Saint Paul,
Saint Vincent, Saint John Viannev and the other outstanding priestly
figures in the history of the Church while always very closely in-
volved with people, ever remained clearly recognizable as apostles
of Christ.
The unwarranted choice of theological notes attached to some
propositions in former manuals of theology and the reflection of
these exaggerations in catechisms, should not discourage our con-
fidence in the general adequacy of the theology we learned. But
we must undertake the urgent and indispensable study of Christian
doctrine in the light of the living magisterium of the Church, in
particular as manifested by the Second Vatican Council and its
faithful expositors.
Again, let not the faults of an elder generation of priests in
the manner of filling the day with other occupations than useful
priestly work be a provocation to substitute secular occupations in
place of the effective use of our priestly potential in a harvest where
the apostolic labourers are already too few. Saint Paul's days were
already full of apostolic labours. He practised the herosim of the
Saints in working " over-time " at tent making in the company of
others who could continue to profit by his unceasing preaching
of the Gospel " in season and out of season ". The practice of Saint
Paul is more justly compared to that of those religious women, and
certain lay women too, who on occasion use their hands to make
or repair clothing while they are engaged in talking or listening,
thus putting their time to double use.
The conclusion reached by the Synod of Bishops in regard
to celibacy offers an unusual opportunity for us to work positively
in pcrsuance of the goals affirmed by Paul VI in his Constitution
" Sacri Coelibatus " and to bear witness before, and with, the dio-
cesan clergy to the supernatural values pointed out to us by the
Pope and his fellow Bishops. Our training, our tradition, the spi-
ritual doctrine and the example of Saint Vincent, urge us to follow
this path and in doing so, to render an invaluable service to the
Church. The Second Vatican Council puts the commitment to
chastity as the first of the evangelical counsels for us who live within
the structure that has been called by the same Council the " con-
secrated " life. We have a responsibility, and an opportunity, of
important service to the Church, to the hierarchy and faithful alike,
in cheerfully upholding this position. If our personal conduct
does not give this witness, we risk causing serious damage to our
Congregation and robbing our apostolic works of useful results
(Cf. SAINT VI CRKT: Common Rules, IV, 4).
It is true that we stand at a crossroads. Some priests in the
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Church are completely- disillusioned with the results of the recent
Synod of Bishops. They appear to have challenged the Bishops
to agree with them or to risk losing their services in the Church
or, what is certainly worse, to face their rebellion in word and act,
while they cling to their status as priests. The Holy Father ac-
cepted the documents from the Synod as they were intended, that
is, as the Synod's advice to him, and he allowed them to he shared
with the whole Church, and indeed with the whole world, giving
immediately his specific approval to one point of great interest to
himself, namely, the retention of the law of priestly celibacy in
the Latin Church. I have attempted to express my own evaluation
of the contents of these documents, and I have listened to the Ge-
neral Council of the Congregation before sharing this letter with
you. It is my firm conviction that our Vincentian way lies in the
direction of the signs of the times in the Church which we can
read clearly enough, and without an exaggeration, in her ordinary
magisterium, and can profit from it in our personal and commu-
nity livii.g as well as in our apostolic works.
As priests in the Church today, is there room for us to exercise
new apostolic initiative? 't'here certainly is. Discussing this que-
stion quite recently with a large group of Superiors General, we
reached the following consensus. If the local community, or one
or more of its members, has a strong inclination to introduce some
innovation, let the matter be discussed in community. Estimate
its repercussion in the Christian community where you live, in the
diocese, or perhaps too in the country as well as in the Province
of the Congregation. Hear loyally the views of other persons who
are intimately concerned. If the local conununity accepts it, it
can take on the quality of a local community project. If the local
community is not prepared to accept joint responsibility, it can
still become a community project through the support of the Su-
perior. He should judge openly and frankly, with the Provincial
and the Bishop if necessary, whether to go ahead or not in the
existential circumstances. This is the road to energetic, wise and
effective priestly ministry in our community environment.
11. From all of this there can be many applications. As this
letter has been concerned almost exclusively with the ministerial
priesthood, I will limit myself to suggesting possible initiatives with
regard to our ministry to priests: full collaboration with the for-
mation programme for our own candidates for the priesthood and
the brotherhood; collaboration with the diocesan seminaries, with
clergy conferences, with days of recollection and retreats; making
all our houses welcoming and sufficiently open not only to any
visiting confrere, but to any priest or religious who tray wish to
come for a break of some kind, or for confession or other consul-
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tation; attendance at gatherings of the diocesan clergy to which
we have been invited and where the can serve some useful purpose;
acceptance of invitations to participate in the senate of priests or
in a pastoral council at any level.
12. But perhaps the most effective means of expressing our
solidarity with other priests lies in concelebration of the IIoly
Eucharist, the centre of our unity, where we use a clear sign of
the oneness of the priesthood of Christ in which we share, the
oneness of the sacrifice that we offer, and the unity of our hearts
and our spirits in this priestly ministry that we exercise for Christ
in His body which is the Church.
13. The particular exhortation that this letter means to bring
to all of you is that we need to make a community resolution, sup-
ported by every confrere, that our Congregation of the Mission
will work with renewed energy to realize in today's world the ideals
of the priesthood and the ideals of priestly ministries. To realize
this We must be faithful to the Gospels, to Saint Vincent, to the
holy Father and to the Bishops acting in collegiality with him in
the living, apostolic tradition of the Church. I am convinced that
we now have in the Congregation an abundance of good priests
who are living according to the ideals of the priesthood as taught
by the Church and as exemplified by our Father, Saint Vincent.
We do have many effective works for the diocesan priesthood, many
forms of collaboration with them, many individual confreres who
are giving outstanding service to the Church in fidelity to this
charism which Saint Vincent left as a heritage to our Congregation.
Alav God bless those of you in this service and grant you the cou-
rage to continue in it. However, I am also convinced that the
Church expects a still larger service from us for the priesthood,
even in the near future, and I invite all of you to participate in this
field of renewal by your studies, your prayers, your sacrifices and
self-denial, by the example of your lives and by the influence of
your voices. The individual provinces and vice-provinces are asked
to exercise all possible initiative in this service to the clergy, and
to follow energetically all opportunities that are providentially
presented to them. I venture to address to each of you boldly,
what Saint Paul wrote to 't'imothy: " Before God and before Christ
Jesus z,-ho is to be the judge of the living and the dead, I put this
duty to you, in the name of his Appearing and of his kin doer: pro-
claim the ni ssa;e and, welcome or unwelcome, insist on it. Refute
falsehood, correct error, call to obedience - but do all with patience
and with the intention of teaching... Be careful a/wav.s to choose the
rir;ht course; be brave under trials; make the preaching of the Good
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News sour life's work in lhoroa,;{{;oin service" (II Tint. IV. 1. 2, 5).
May Christ, the good Shepherd, the great Priest, he your model
and your reward.
Superior General
P. S. - It is our intention, as last year, to send another letter
at Easter time, in which we will share with you our principal news
of the Provinces, the Missions and the Curia. This year we hope
to develope in the Curia some activity that will represent our se-
rious contribution to the other theme of the Synod, Justice in the
World, and the theme of the Holy Father's motto for the World
Day of Peace: " If you want peace, work Jor justice ". AVc wish to
begin this programme at home base before taking it out to the
great world, where it is also badly needed. Until this further letter,
I ask your prayers for our activity in priestly and ecclesial service,
and promise you mine and those of all of the Curia for 'our own.
Dc u s qui a nobis discedunt
CONGREGACION DE, LA 1\IISION
Curia Generalicia
LX'. R. 2'72 Rama, -1 de Febrero de 1972
Aluy cstimado y qucrido P . Visitador,
La ;racia del Senor sea siempre con nosotros!
El n° 29 de nuestras Constituciones habla de la Pequena Com-
paiiia , como de una v comunioin fraterna s, cotnunidad cristiana do
trabajo, de oration v do hienes.
1)e esta e eonranion fraterna s>, por diversas razones, hay quienes
se separan . Tcmporahnente , algunos ; definitivamente , otros; si-
guiendo el proccso de las reglas establccidas , unas veces , v sin rcs-
petar tales normas , otras.
El no 55 de las Constituciones nos indite como hemos de
s prcstar apoyo puntual y fraterno it nuestros compancros en los
momentos de dificultad , v como henios de tratar de conservar la
amistad con los que se hall separado , esforzandonos por ayudarles s>.
Este deber de apovo puntual y fraterno , y de toda ayuda po-
sible, es mayor en el Visitador, al quc incumbe la atencion pastoral
en su Provincia , primeramente para con los Padres y Hermanos
quc' con cl colaboran.
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Ell este sentido, permitame unas breves sugerencias:
1 - Sera bucno quc cl Visitador procure mantenerse en contacto sen-
cillo y cordial con todos, en orden a llegar a un conocimicnto fra-
ternal de cada uno, interesandose por ]os problcmas personales y
ministeriales, valorando siempre el trabajo que los denuis realizan.
2 - Asi, facilmente podra, por si o por otros, prestar pronta avuda
a los necesitados fisica o espiritualmente, niantenicndose en
dialogo continuo con los que empiezan a dar scnales de crisis
en su vida comunitarta v sacerdotal.
3 - A los quc, despues de la avuda prestada cn orden a superar
Is crisis, seria rellexion v prudente consejo, havan decidio aban-
donar la Congregaciun, o el Sacerdocio, convendra respetarlos
en su decision, acogicndolos sin recelo v ayudindoles en la
tramitacion de los debidos permisos v dispensas.
4 - A los que havan abandonado is Congregacion o el Sacerdocio,
sin respetar las normal estahlecidas, convendra ayudarles a
regular su situaciun, husc:andolos v adelantandonos a ofrecerles
nucstros servicios para tal fin, una y otra vez.
Algunos de los que Sc hallaban en tal situaciun, no ]a han re-
gulado hasta quc alguien les ha indicado, al detallc, el modo
de hacerlo. Para este fin, siempre Sc darn Ia posibilidad de man-
tencrse en amistoso contacto, directamente o por otros cotn-
pancros, para aprovechar Is ocasicin oportuna.
Lstov convencido de que muchos, o al menos algunos, do los
que actualmente se hallan en esta situaciun, la reg ularian in-
rnediatamente si alguien les echara amistosamente una mano.
Es nucstro deber liacerlo.
5 - Tcniendo en cucnta las diversas circunstancias do cada caso
particular, quedarii por ver como ayudar a cstos cohcrmanos
en su adaptaciun at nuevo estado do vida; como mantcner
amistosas rclacioncs con ellos, y hasta aprovechar su forma-
ciun, su cxpcriencia, v sobre todo sit buena voluntad de cola-
borar en la vocaciun vicenciana en favor de los pobres en tra-
bajos no ministeriales.
6 - Hay otros casos en los que los cohermanos, permaneciendo
tcoricamente unidos a ]a Congregaciun, en ]a practica, la han
abandonado compietamente. Se trata de cohcrmanos rccihi-
dos, sin rids, a trabajar en una diuresis, sin regular su situa-
ciun candnica. Son situaciones ambiguas, que, en bien de la
Congregacion y del mismo cohermano, para evitar desagra-
dables consecuencias, convendra aclarar siempre. Es deber del
Visitador tratar de que tanto el cohermano, como el Obispo
en cuestion, arreglen is situaciun segdn las normas estahlecidas.
-26-
Que el Senor nos Ilene do su caridad v sabiduria, Kara procedcr
en todos estos casos, con amor fraternal v prudencia evangclica.
Con no saludo fraternal, quedo de Lid. affmo. en Nuestro Se-
nor V San Vicente,
James W. RICH.ARDSON, C.M.
Superior General
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_N'OTI TI A R I (T J
Breves notitiae variis linguis exaratae
Gaudere cum gaudentibus
El 2 de cncro, Iucgo de tin viajc accidentado, nos llego el P.
Julian '1bBAR, Visitador do Madrid. Apenas quedo unas 24 lioras
en la Curia, porque debia marchar de inniediato a la India quc,
para el, tiene todos los atractivos del primer anior. Naturalmente,
no era esta la razon principal de sit viaje, sino el participar en la
alegria do la provincia India, que celebro los 50 afros do la llcgada
do los primcros misioneros Vicentinos. Y tarnbien rccogio Para la
India algunas v hendiciones matcrialcs » quc habia preparado el
P. General antes do marcharse a Paris. En el proximo nuinero de
I'incentiana pensanu>s informar respecto a las cclebracioncs rela-
cionadas con las Bodas de Oro de la India.
'I'arnbien cntraba en el programa del P. 'l'obar el darse nn
salto pasta his Islas Filipinas, para realizar, con los coherrna nos de
esa Provincia, on cursillo sobre misiones populares.
Piratas
La piratcria aerca casi no constituyc noticia. V no do C,-,OS actor,
sin embargo, nos tuvo en suspenso. Desde Ilong-Kong nos comu-
nico por tclcgrama el P. William O'I-l.;RA que CI P. Julian ToB.au
sc contaba cntrc los pasajcros del Jumbo-Jet de la Lufthansa quc
habia sido obligado, por on grupo dc gucrrilleros, a on pcligroso
aterrizaje en Aden. Por fortuna, todo concluvo con till slisto de
propnrci ncs V una nucva aventura quc Sc anadc al voluminoso
anccdotario del P. 'l'obar.
Retiros
Durante la segunda mitad do encro marcharon a Asis cl P.
General y los tres Hcrmanos do la Curia, Para realizar los ejerci-
cios cspiritualcs anualcs. El ano pasado ya liabian podido compro-
bar quc el contexto del Iugar conducia casi espontaneaniente a un
profundo rccogimicnto; por cllo regresaron con gusto a Asis.
Los rctiros dc varios grupos dc ilijas de la Caridad de las
provincias de Napolcs v de Torino, que se cfectuaron en la Casa
Maria Immacolata (via Ezio, 28 - RoMA), nos dieron la oportu-
nidad dc compartir la mesa con los Dircctores de eras Provincias
y los Cohermanos que vinieron Para predicar los cjercicios.
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Nuevos Obispos
En Cl numero anterior de I incentianll informamos sohrc el
nombranucnto de Mons. A. BvGNINI come arzohispo titular de
Dioclesiana. A mcdiados de encro, para unirnos a las cclchraciones
de los Cohermanos romanos, toda la Curia participo en el almucrzo
quc ofrecio la Casa del Leoniano. )locos Bias despues de su ordc-
nacion, dons. Bugnini participo de nucstra mesa sencilla.
Per la Radio Vaticana nos enteramos del nomhramiento del
P. Augusto C'r:AR, Visitador de Portugal, como Obispo de "fete,
en cl Mozambique occidental, donde le aguarda una nary dura labor.
La diocesis, en efccto, tiene una extension de 100.000 V, coil t u la
poblacion do 01)1).000 Ii., cntrc los que apenas se cuentan unos 90.1100
catolicos, atendidos por 2 sacerdotcs seculares v 50 miemhros do
Institute rcligiosos masculinos, no todos sacerdotcs. Para completar
cl cuadro, se puede aitadir que la region es de las mas calurosas
del Mozambique, v centro do operaciones de la guerrilla. Al prc-
scntar nuestros auguries al P. Cesar, Ic agradecemos cord ialniente
los valiosos servicios prestados a la Iglesia en nuestra Provincia
de Portugal.
Obispos que nos visitan
Paso mas de una scmana con nosostros Mons. Victor R.az:► -
FIMAtn_a 'rtza 'raa, S. J., ohispo de Farafangana (Madagascar ), diciccsis
en la que trabajan nucstros misioneros , y respecto a la cual nos
ilustro en una charla familiar . Su trato Ilano acorta las distancias
- que pareceria imponer el apellido v no,, hizo scntir only a
gusto con el; crecmos quc tamhien el Sc sintio comodo entre nosotros.
A principio de febrero nos Ilego Mons. 'I 'ulio BoTlRO S., ('.M.,
arzohispo do Medellin, Para participar en las ordenaciones efectua-
das por el Santo padre el domingo 13, y per asuntos rclacionados
con su cargo pastoral . Su preesencia nos trajo algo de ]as inquie-
tudes del inmenso continente latinoainericano.
Otras Visitas
Ilacia fines do enero pasaron unos Was con nosotros los IT.
Jean-M. V1ALARrr v Emile 'I'UCLEM01nr, Visitadores de Tolosa
e Iran respect ivamonte, Para tratar solve asuntos relacionados con
las dos Provincias.
Para la misma fecha, Ilego tambien a Ronia el P. Andre MoN-
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'rAGNE, Visitador de Paris, en plan de consulta sobre cuestiones
relacionadas con su cargo.
Durantc los meses de enero v fchrcro, varios Cobermanos se
alojaron con nosotros o comparticron nucstra mesa, contribyuendo,
entre otras cosas, a quc se renovara constantenrente Cl rostro de
In Ctrria. No quisie'ramos pasar por alto cl nombre del Hilo. Giu-
seppe l\In_rn, de la Provincia de Torino quc, a los 56 anos, marcho
a Madagascar para prestar sus servicios en la mision de Ihosy.
Visitas activas
Desde al dia 5 de febrero, cl P. General, acornpanado por
P. Paul HENzntANN, Secretario general, se halla visitando in Pro-
vincia Oriental do los I:stados tTnidos. Ademas de los contactor
pcrsonales v colectivos con los Cobermanos de la Provincia, y do
las otras Provincias que poseen casas en ese sector, se ha encon-
trado con Ios Superiores Provinciales y Viceprovinciales de los
ITt-. v con grupos de Ilermanas del Noreste v Sudcstc. Dc
todo cllo, en sucesivas cntregas, nos lra tenido informados cl P.
Hcnzmann, con fidclidad digna de su officio. Durantc cl mcs do
marzo, el P. General continuara las visitas en Canada, Panama y
Puerto Rico.
Rencontres Regionales
HOLLANnE. - En raison des conditions du travail pastoral, les
rencontres entre les confreres deviennent quelquefois dif3iciles.
Pour faciliter aux confreres le contact et la connaissance rnutuels,
on a organise en 1971 quatre reunions regionales. La participation
a ccs reunions n'etait pas trop grande mais les confreres dcsirent
les poursuivrc aussi en 1972.
Budget Missionnaire
Stir les 304 confreres d'originc hollandaise, 173 travaillent
hors de leer pays, en majorite daps nos missions. La Province con-
tinue a porter I'aide matcriclle a tine grandc partic de ces confreres
missionnaires (subsides, frais de voyages, assurances, etc.). Dans
is budget dc la Province pour 1972, la somme de 236.350 florins
est pre.vue pour cc hut.
[Pri.c Flu J ii let in provincial]
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Consejo por telefono
Es bicn sabido que Australia tiene las dimcnsioncs de un Con-
tinente; y mss grandc todavia resulta la provincia Australiana,
que abarca Nueva Zelanda v las Islas 1''idji. Es facil ilnaginar
quc ]as reuniones del Consejo provincial significan desplazamicntos
de varios miles de kilcimctros v no despreciables gastos tie viajes.
El Superior Provincial, para evitar esos inconvenicntes, propuso
la realizacion de 2 reuniones de Consejo por ano , con una duracion
de cuatro o m.is dial cada una; en ellas se ventilarian los asuntos
de mayor importancia. Para lo s otros , de ordinaria administra-
tion, propuso reuniones mediantc ss conferencias telefdnicas en
las que el Provincial y todos los Consejeros , pegados al auricular,
harian rebotar los problemas , al etilo (lei humerang . 'I'eniendo en
cuenta ]as razones aducidas, se aproho la propticsta a ad experi-
mentum ,. 1?I primer <^ consejo - hunierang :,, del pasado mes de
novicmbrc , costo 57.34 dolares australianos.
De formatione Sacerdotum
Le caract?re des pr[tres est une participation dtt sacerdoce
du Fils tic Dieu, qui leur a donne le pouvoir de sacri fter son
propre corps et de le donner en viande, afin que ceux qui en
may{geront vivent eternellemertt. C'est an caractere tout dizvn
et incomparable, lure puissance sur le corps de 7esus-Chrisf
que les an,es admirent, et un pouvoir de remettrc les peches des
hommes, qui est pour eu.v un ,;rand sujet d'etoutement et de
reconnaissance. Y a-t-il rien de plus {'rand et de plus admirable?...
I)es pretres depend le bonlicur du christianisme... Oh! que
sous devons luckier de les rendre tons bons, puisquc c'est ld notre
eniploi, et que le sacerdoce est line chose si rclevee !
St. Vincent 1)F PAUL
Ed. P. Cosi ' E:, Correspondence etc., XI ( Paris 1924), 7.
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Urn documento
Este o documento o r simplesmente uma o revisao de vida
feita pelos nossos C'oirmi►os mais Wows, os Estudantes de Aparecida.
Antes, porem, de transcrevermos o texto que eles nos manda-
ram , gostariamos do informar a Provincia sbhre quantos Estudantes
temps atualmentc, no „ Instituto Boni Jesus de Aparecida, con-
tiados ao zelo e a dcdicati•io do Pe. Lauro c (lo Pc. Maurilio. Entre
15 alunos do Seminario, nossa Congregac:n> cnnta, no momento,
com 'l, cinco dos quais dcvcrao come4ar a Teologia, no infcio do
prviximo ano.
Para o futuro, felizmente interessara, tamhcrn a todos os Coir-
maos saber de 17 pedidos, de ' ►natricula n Para 1972 naquela casa,
It) alirrtcntam o ideal de se incorporar a C. 'I.
t)cus parece estar assim aben4oando, de urna maneira visivel,
o espir•ito existents, ali, entre aqueles rapazes c• os nossos doffs Padres.
Vale a pen a, reahnente, r dar un ► a passadinha ^> por 15, para ver cm
que anda o trahalho tie forma4io de uma comunidade verdadeira: a
gents vem trazendo a melhor das impressi es.
No proximo Llfurmai;vo S. V., daremos a conhecer a Provincia
os nossos pianos (organizados cm conjunto os Padres do Conselho
Provincial, os dois Padres do Aparecida , e a turnia dos nossos
Estudantes --) a respcito do Curso do Teologia e o v Noviciado
exigido pelas nossas ('0nstitui46es.
('rcio que este introdu4,Io a vi revisao do 1° semestre > dos
nossos Estudantes podcria ser apresentada... CO()nnresposta a urn
('oirmio que nos escrevia ultimamente: n Estou a par das noticias
da Provincia pelo Informativo que chega cons muita regularidade.
\io fosse o problema vocacional, eu diria quc tudo esta bern. „
1 Semestre de 1971
I - Vlna ( utxIT:ARIA
a) ('onslatou-se ,rands pro,resso. O numero do alunos, 15, foi
ntuito born.
Ilouve compreensio, accitacao dos outros, ahertura de uns
para com os outros.
Ilouve forma4Ao para huscar a todos, scm distin4ao, na co-
munidade.
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A forma5 io c. lihertadora, e briga it responsahilidadc.
Antbiente do fatnilia, corn libcrdadc c com grandc :unizade
dos formadores.
Intcresse a otintismo, enfrentando -se tudo com alegria. Ilouve
mais dinarnismo na vida.
Os colegas ensinaram a procurar os outros.
Os dois formad ores formaram it conuntidadc.
b) O que contruiu a eonurnidade?
A comunidade ainda nao se da por constn > ida, mas cst:i se
fazendo. Estamos descobrindu a Iraternidade.
Atribuiu-se o Progresso da comunidade aos encontros da me-
dita4ao e as revisi>cs de vida, as vezcs hem dificcis. Nas medita-
cucs as formadores esperavam a contrihuiti:Ao pessoal do cada urn,
sent transmitirem logo todo c scntido dos textos.
'l odds agiram por necessidadc: virani-se ahrigados a assuntir
ayuilo (1uc Sc decidia nas rcunii>cs.
O futebol ajudou muito na uni ao gcral.
A comunidade se construiu sobretudo pela amizade dos for-
madores e dos colegas.
c) Pontos positivos
1. Ressaltados pelos alunos: o clinra de amizade a alegria yuc
ate os de fora notam . A independencia c a adultez de quase todos.
A vontadc de querer mclhorar, a disposicao de cada unt ctn aju-
dar os outros. A idcntificacao dos supcriores com a comunidade.
Os alunos se scntem responsavcis pela propria uniao, como
tantbem por pontos particuIarcs, comp pelo estudo c polo futc-
hol. Assim, tomam ininciativas Para os cantos liturgicos, it niedita-
4ao, os esportes, a limpeza das proprias acomoda4Ces no predio
do scntin:irio.
Procuram conhecer
-
se. Para isso, fez
- se um otimo encontro
de dinamica de grupo. Procuram conversar tins com os outros,
apesar das dificuldades naturais, c isso se faz corn todos, sent dis-
tii1 • es.
llouve prcocupa`•ao dos formadores em manter a comunida-
dc unida, integrada o mais possivel. A contian4a melhor c it dos
formadores quanto aos alunos, dcixando-os decidirem -se c levando-os
a serem response vcis.
2. Ressa/todos nos formadores: confian4a nos alunos, amor it
comunidade, busca de todos, sent nunca sc desanin>ar, cm hip6-
tcsc alguma.
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d) Pontos net;ativos:
No futcbol, e preciso coopcrar nao so quando se esta no campo:
come4ar por chegar na hora. t ns jogavam ou ainda jogam violen-
tamente, sem Mender aos outros. IIa individualismo no j6go, e
nao se coopera scmpre dc boa vontade cony os que jogam pior.
Ausencia no futebol, por causa da prcocupa4ao corn os exames
finais.
Ilouvc algumas vezes falta de pontualidade Para comparcccrcm
ao refeitorio, a ora4ao e a missa. Em especial, atraso para alguns
sc levantarem cello. Isto pareccu indicar pcqucna consciencia de
nossa inscr^:aio numa conumidade que procura cstar unida Pa-
ra tudo.
'I'anibem ha falta do silencio no cstudo, ou nos quartos, inco-
modando os que ja estao dormindo, a noitc. Conversas ate tarde,
nos quartos, antes de dormirem.
A limpcza da casa nem scmpre foi born feita por todos.
E neccssario cuidar bem das coisas do conwm, comp da ra-
diola, violocs, ctc.
II. - `'IDA Esrlrtl TVAL:
a) () principio e a fonte inspiradora da cspiritualidade e a cornu-
nidadc.
b) Pontos positivos:
IIouvc bastantc esclarecimento sohre a cspiritualidade, nos
pontos sabre que se pcnsava errado, c mais compreensao das coi-
sas de Deus.
1lais participacao nas meditac6es. Novos cantos na capcla.
A missa dos domingos foi rnais bem preparada. Nas mcditacoes,
aprendeu-se a sair ao encontro do proximo.
Por nao haver exercicios de picdadc marcados, pole parecer
haver rclaxamento, was, corn into, se procura rezar corn mats espon-
tancidade c ernpenho pessoal.
1ludanca complcta na vida espiritual. Pelo dialogo, fonlos
ajudados a sair dc nos Para procurarrnos os outros.
Na meditayao, niro se recebeu apcnas, mas teve-se que co-
operar, dar do si (ao contrario do que as vezes acontecia nos se-
rninarios anteriores).
A tranquilidadc do arnbiente fez sentir a necessidade de crescer
interiormente.
A ora4ao ern colnurn estimula rnais.
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c) Pontos ilegalivos:
Pouca participacao nos encontros, c omissao de muitos nas
meditacocs, dcixando de manifestar seus pensamentos.
Rcuni„es muito cornpridas, nos sahados.
d) Stt,esloes:
(; preciso cuidar, Para nao dar um caster moralista aos textos
da Escritura, na meditacao diaria.
Apresentar em conjunto a mensagem central do livro ou ca-
pitulo, antes de medita-lo, para iii-to cair no moralismo.
Com a pouea participacao nas meditaci,es se prendc as vc-
zes it difculdade de concretizar as sugcstbcs, dove-se deixar mais
tempo entre as intervenccies pessoais, e, sobretudo, dove-se fazer
um esf<"rrco consciente Para veneer a preguica intelectual.
e) Pontos espeeiais:
1. I'i.se7o do .caeerdocio : Adquiriu-se visao mais real, quc aju-
dou a pautar a vida visando sobretudo a lideranca na fe; entendeu-se
mais o que seja o essencial da missao do padre . Para alguns, foi
tuna \ i.;ro cornplctan entc nova. 0 ideal tornou
-
se mais prescntc
na vida.
2. I)evof•no a .Vossa Senhora: A opiniao comum c do dfivida
sohre se progrediram ou regrediram na devocao a N. Senhora.
Isto, porque sc reza menos. bias se acentuou que foi deixado de
lado o sentimentalismo, e se entendeu mnelhor a missao de N. Sra.
e o relacionamento quc devemos to com cla.
3. Direcuo espirilual: Havendo ambiente de tranquilidade, os
alunos sentiram mais condicOes Para serem bear orientados. Houve,
da parte clos formadores, a procura, para os orientar, c muitos
tamhem procuraram pessoalmentc o dirctor. Outros nao sentiram
necessidade do muita orientacao pessoal, particular, visto que a
connuiidade c habitualmente dirigida e orientada atraves das me-
ditacocs, revisocs, etc.
III - V IDA INTELECTUAL:
Houve bastantc provcito c atencao no estudo, c preocupa-
ciio de fazer hens os trahalhos escolares. Scricdadc (sobretudo da
turnia do 10 ano). Ate impressionaram os professores c colegas da
faculdadc, polo scu horn testcmunho do aplicacao. 0 ambiente
favorecc o estudo, embora se deva sempre atcnder it necessidade
de mais silencio na sala.
Ilouve atividades extra-curriculares, corno os curses de linguas
(ingles, frances, italiano), quc, entretanto, devern ser complemen-
tados corn algum estudo cm particular.
Notou-se perda de tempo, as vezes por falta do conccntra-
4;io oil do metodo, por cansan4o oil pelo barulho dos operarios quc
trabalham na construyao, na casa.
IV - SFTOR CIII.Tt-RAL:
Nota-se quc os alunos ja possuem uma visao mais ampla do
futile c do homem no monde.
'I'em-se a disposicao boas revistas culturais. Compraram-se
cnciclopedias, corno a dos animais e a Georarna (cmbora por falta
de mats tempo nem semprc s(jam motto lidas...).
Hotive incentive Para a pesquisa c as lcituras em particular.
Notou-se igualmente atualizacao quanto ao quc acontecc no
mundo.
Participaram de palcstras na faculdade, e de sessies teatrais,
corno tambcm assistiram a algnos 6hnes bons.
No estudo, nao estao preocupados so corn a rrota, corno acon-
tecia nos scminarios rncnores.
As materias que mats interessaram foram a sociologia, ctica,
psicopatologia, tcologia da cducacao, historia antiga, cicncias,
botanica, logica, cristologia, estudo dos problemas hrasilciros.
V - \'In. AH rn-A:
Precisamos aprcndcr a amar, para sennos padres.
por isso, procuramos ser rnais amigos do que colegas, e is-so
ajudou muito a todos, corn a vivencia mais intensa de fraternidade
e corn grande valoriza4ao pessoal. Ja se interessam mats tins pelos
outros, por seas assuntos pessoais, e sao levados tambcm a falarem
antre si, c nao apenas a ouvirem os companheiros. Procuram respon-
der senrpre mats a anrizade dos companheiros.
poi a anrizade que ajudou muitos a superarern as dificuldades
iniciais na conurnidade.
'T'ern mais scriedade no tratar corn as rno4as de fora, pen-
sando tambcm no quc pode decorrer Para a conninidade, se forem
levianos c supcrficiais nesse ponto.
\"I - FoiuuA .Ao SEXUAL.:
Fm geral, consideram os alunos quc a forma4ao ncstc ponto
e falha, ou por falta de mais liberdade de conversar corn o diretor,
on por terem lido pouco, it respcito; e achanr quc isso fart falta
quando foreni orientar os outros.
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Ja outro ressaltam o quc aprenderam cm aulas, em leituras
particulares, ou com o diretor.
Insistiu-se na conveniencia de a formacao scr dada ern nivcl
estritamente pessoal a particular, e nao em publico, e nem scr
aconselhavel tambem que os companheiros tentern se ajudar neste
ponto, devendo a oricntarrixr scr dada pelo diretor de cada urn.
O ambicntc na comunidadc c favoravcl a pratica da castidade,
porquc faz os alunos se sentirem humanamente realizados.
I I - VIDA SOCIAL:
Houvc progresso , porque sc pcrdcu a inibiciro, o medo on
a vergonha de convcrsar corn as pessoas de fora , sobretudo se silo
senhoras ou mo4as. Como o ambicntc e muito restrito, obriga a
mais contactos fora. 1?: a localizacao no centro da cidade ( prati-
canrente) favorece mais o contacto corn os de fora . Rcssaltou-sc
Para isso o valor das viagcns no transports coletivo comun, e o
encontro diario com os companheiros nos cursos que frequentam
na Faculdade.
'Fanrbenr foi muito boa, Para isso, a missa da juvcntudc, nos
domingos, trazendo os rapazcs c m6Fas ao scminario.
VIII - VIDA Es PORTIVA:
Teve altos e baixos, segundo o major ou menor entusiasmo
nas varias ocasides.
O principal esfe)r4o e fazer o futebol scr Para todos uma oca-
siao do alegria, um cncontro dc amigos.
Assim, o futebol melhorou bem o ambicntc, corn a supera-
Gao da nientalidade infantil de querer ganhar a todo o custo. Apren-
dcram a pensar tambem nos outros, a coopcrar, a reclamar mends
dos com panhciros.
Apesar disso, cm alguns ainda falta o entusiasmo, pontuali-
dade, colabora4ao.
lleseja-se que sejam incentivados outros esportes, no 2° semestrc.
Sugeriram rcpetirmos mais vezes os encontros festivos corn
as Irmas \Iissionarias que cuidam da administra4Ao (fit casa.
IX - CoNcLt: Ao:
A experiancia foi boa? Os alunos .sentiram -se felines?
O rclacionamento e extrenrarnentc simples, sera estruturas.
0 ambicntc e diferente dos outros, alegre e sem rnonotonia. 0
ambiente favoreceu muito, mas tambem houve grandc csfcirEo
para a supera4ao das dificulclades.
Cada um se afirma, deixando os outros se afirmarenn.
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Para muitos, a experiencia nao poderia ser niclhor, help enri-
quecimento comum, pelas novas amizades, dentro c fora, e podem
considerar que foi o melhor setnestre de seu tempo de seminario.
Siimentc clogios para nossas experiencias, pelo clima de amizade
que se procura, pelo aperto nos estudos, pcla despreocupa4;io nos
esportes e pela cooperacao entre todos.
Pcla expcriencia, orientaram-se mclhor para o sacerde)cio,
ajudados pela vivencia cornunitaria.
Adquiriu-se maior responsahilidade e iniciativa.
Na opiniao dos alunos, os dois padres sao o aliccrcc da comu-
nidadc, c a confian`a corn que tratam os alunos torna os alunos
fclizes. Sentem a amizade dos formadores, quc os querem ajudar,
acima do Ludo.
OnsERvM o: Como se pole facilmente deduzir, o rclatorio acima
transcreve quase textualmente as impressoes dos alunos. Dai o scu
jeito.
. Irarecida , 15;'VI a 1°jVII - 1971
Pe. Lauro PAEuu , C.A'I., Reitor
IInfonuatn'o S. V., Setembro 1971, n. 5, 5-121
PROF. G. PARtstexsIS . Pius transitus Exc.mi D. J. Descuffi.
Istanbul, .St. Georges 1.3.1.72
Mon '1'.! 1.P., votre benediction...
Je me sens pressc de vows envover un petit rapport sur Ics
dcrnicrs jours tcrrestres do notre venerc Mgr Descuf i.
Le 3 janvier it fut conduit en ambulance it notrc ht pital. Sa
faiblesse etait si extreme que Woos le crovions incapable de tenir
encore. I,'ahsorption tie medicaments ameliora son ctat. Notre cher
malade ne supportait plus quc des aliments liquides. II fallait lui
administrer des medicaments contrc la doulcur. Mais it ne se plai-
gnait jamais et ne manifestait aucunc impatience, malgre la souf-
france provoquee par la deshvdratation et par la difliculte de de-
glutir. Les 2 premiers jours settlement it put recevoir la conunu-
nion et it la recut aver one ferveur touchante.
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Les nuits furent tres agitees. De temps en temps it ,,'cngour-
dissait , puis se reveillait et retrouvait tous ses esprits . Un sourirc
hicnveillant accucillait les visites.
Dimanche 9 janvier la faiblesse s'accentua et le poufs devint
tres Iegcr . Prie de Bonner sa benedition a notre communaute , il sou-
leva legerement la main droite : signe cque son esprit etait encore
lucidc. Lentcment la respiration devenait de plus en plus super-
hcielle, pour s'eteindre tout doucement a 17 h. 45.
La Alesse de Requiem fut celehree a la Cathedrals , Ic mcrcredi
12.I.72, en presence du Nonce, 1\igr. Asta , venu d'Ankara. 'V parti-
cipaient egalement : les eveques catholiques des :Armeniens, des
Chaldeens et de s Grecs , de representants de l'Orthodoxie, one
trentaine de pretres , beaucoup de religieuses et de fideles.
Apres la I,ihera cut lieu I'inhumation dons le caveau des Laza-
ristes, au cimetiere catholique.
Nous comptons stir Mgr . Descufli pour interceder aupres du
tame de Dicu pour sa famille religieuse et pour son peuple bien-
aime en '1 ' urquie.
A'ous priant respectucusement , T.II.P., de bien vouloir benir
notrc oeuvre.
E. R;vini
_, C.I\I.
PROV. G. TotOsAx.a. De apostolatu apud vagos et viatores
in regione Massiliensi
(cf. Vincetttiana [1971] 148ss.)
2. Difficultes rencontrees par les Gitans a Marseille
San, vouloir etablir unc lists exhaustive des problemes auxquels
se lieurtent les G)tans, ni etudier lours causes et Ieurs remedes,
nous pouvons signaler ccux qui s'imposcnt a un premier regard:
a) 1)i/Jicultes de .slationnement et de Io;entent:
i\Iarscille ne possedc pas de terrain de stationnement anmenage
pour les Gitans, ct cc, malgre les arretes ministeriels resents *.
Its n'ont d'autrc ressource que des terrains vagues ou prives, tel
celui de Ruisseau-_l'Iirabeau, d'ou ils peuvent etre expulses .in
gre du proprietaire; it semble que cette memo expulsion ne saurait
tarder it venir, vu Ic devcloppement industriel du Littoral.
* Circulaire du .lliuiWre de I'Iuti'rieur, 8 mars 1966 et 28 fev. 1968.
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Quant aux bidonvilles, les conditions de logement v sont en
general deplorables, cotnme aussi, du reste, les vieilles [liaisons de
certains quartiers du centre de la ville oil s'entassent Gitans et
\ord-Africains,
b) Difcultcs provenant du manque d'hvt;iine et de movens sunitaires:
Ces bidonvilles se ressemblent tous: baraqucs en tole, en hois,
c ravanes arretees, vehicules amenages. Le manque d'eau cst caracte-
ristiquc: deux oil trots points d'eau en dehors du bidonville (Ruisseau-
Jlirabeau, Campagne Penouil, etc.) provoquent de longues attentes
et des va-et-vient extenuants pour subvenir aux multiples besoins
menagers. La carence totalc de nunvens sanitaires (\\'. C., lavoirs,
douches) ajoutee a des connaissanccs sommaires en matiere d'hv-
giene constituent tin obstacle considerable a l'education des enfants
et a la promotion des adultes... Est-il necessaire d'ajoutcr qu'cn
maints endroits s'empilent ordures et dechets qui rarement
ramasses ajoutent encore a I'insalubrite des lieux?
c) DiJJtcultc-s de scolarisalion et de developpement intellectnel:
(;encralement, les enfants gitans out one tres grande dilli-
culte it suivre les lo4ons a 1'ecole. La proportion de ceux parmi
eux qui quittent 1'ecole sans savoir lire ni ecrire est enorme; les
parents, en effet, eux-memos analphabetes, calif des cas rarissimes,
ne peuvent les airier daps leers devoirs scolaires, et les autres en-
fants sont souvent Bans la memo situation. Vans un tel contexte, it
est logique quo les enfants n'v apprenncnt pas. Aucune etude systema-
tique chcrchant a en preciscr les raisons n'a ete faite jusqu'ace jour.
On souli-ne habituellement chez ('enfant gitan son rythmc
lent de travail, son manque d'attention, sa discontinuite dans ('effort,
sa ditheulte do vocabulaire, on embarras (levant les idees abstraites,
etc. Quant aux adultes, l'analphahetisme, Bien sur, est leer plus
grand ecucil. Ajoutons a cola que la notion d'agir aujourd'hui pour
preparer 1'avenir leer est totalenient etrangcre. Le Gitan reste
toujours I'homme du present. Son effort est H. a tin hesoin plutot
immediat que lointain: one fois 1'objectif immediat atteint, it ne
volt pas pourquoi it poursuivrait son effort. (Enquete du Centre
Provencal pour la protection de l'Enfance).
3. Personncs et organismes plus ou moins engages aupres
des Gitans
Parini les organtstnes mentionnons simplement:
le C.1).I.N.: Coutite Uepartemental d'Information Sociale pour
les Bens du Voyage et les populations d'origine \onrtde.
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- le C.L.A.R.B.: Comite de Liaison, Aide ct Resorption des
Bidonvilles.
Aide aux Travailleurs d'Outre-NIer.
- Le Secours ('crlholique.
- La C.I.M.A.D.E.
Un certain nombre de persomus: Assistantes Sociales, fami-
hales, personnes benevoles chretiennes et non-chretiennes, s'occupent
do cas particuliers et s'efforcent par tons Ies movers de lour vcnir
en aide.
4. Cc qui se fait
Avant tout, it importe de connaitre le milieu, oil mieux, lcs mi-
lieux gitans a Marseille et d'cveiller le maximum de personnes, a
travers nos rencontres et conversations, a leers responsabilites.
Profiter de tons nos contacts avcc cux et des preparations familiales
au hapteme des enfants pour Cduquer lour foi en Jesus-Christ.
Lc Gitan est profondcme:nt religieux, pour lei Dieu esiste,
mais ses demarches sort bcaucoup plus ('expression de sa crovance
en Dicu qu'une foi conscicntc en Jesus-Crist. II vac hex lei, menu-
tcstablcmcnt, tin besoin de Dieu qui s'exprirne par la priers ct lc
geste. 11 est toujours r demandeur ^> des actes religieux et plus prC-
ciscmcnt do hapteme; d'ou 1'importance de I'attention que onus
devons porter it sa requete retigieuse, pour I'Cclairer et lui reveler
J Csus-Crist.
Pour ahorder lour mentalitC rcligicuse, nous travaillons en
Ctroite collaboration avec l'Aumonerie -Nationale. II fart signaler
a cc sujet que des Riches preparatoires au Baptcme en milieu gitan
doivent paraitre incessamment. A deux reprises en 1970, pretres,
relig_ ieuses, hiss s'interessant all monde gitan, se soot reunis autour
du Pere B.3u Thin F.1uY et du pore 13FttnAan, Aumoniers nationaux,
pour Ctudier Ia mentalitC religicuse des Gitans.
\ous devons constater, d'autre part, qu'a Marseille Ies Pentc-
cdtistes, ant clans les milieux gitans, one assez forte influence,
particuliercment a la Cavolle. Avcc audace, ils annoncent le Christ
ressuscitC Ct Ia lettre de l'Evangilc. Its satisfont de la sorts tine
faim de Dicu, specialement aupres de ceux qui sort les plus aban-
donnes de tons. iI fact savoir qu'il esiste a Marseille one mission
Pentecc tiste tris active aupres des Gitans, clout le lieu de culte
a La Timonc. L'un ou I'autrc d'cntre onus a rencontre occasion-
nellement, stir Ies bidonvilles, des Gitans pasteurs pentecotistes.
Depuis le mais d'octobre 1970 (notre nomination a l'aumo-
ncric est de juillet de cette memo annee), concretcmcnt, connaissancc
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est faitc progressivement avec urn certain nombre de families habi-
tant les diflerents camps et bidonvilles que noun visitors chaque
semaine. Priorite de presence est donnee an camp dc Ruisseau-
Mirabeau oil sc trouvent Les plus dclaisses parmi lcs Gitans. Nous
noun v rendons tous les jeudis apres-midi et le Pere ROSA apporte
son contours pour I'alphabetisation a la petite equipe de jeunes
lilies du Secours Catholique.
A. - SAc RANIEN T ALIsAT1ON BAPTE\IE
Aucun haptcme d'enfant n'a eta donne par noun jusgti'ici
sans tine preparation prealable de la famille. A deux reprises, si
cc n'est trois, nous nous rendons Bans la caravane oil le s cabanon
pour reflechir avec les parents et prier en vue de la reception du
sacrernent. Cette priere familiale autour de ]'enfant a qui dolt ap-
partenir a Dieu permet des echanges de qualite.
Jusqu'a cc jour, noes n'avons administre le baptcmc qu'aux
enfants des families habitant le camp de Ruisseau-1Vlirabeau et a
la dcmande des parents. La cerernonie it tonjours eu lieu en 1'eglise
Saint-Andre, la plus proche, en accord avec le cure de la paroisse.
gui noes adresse les families toutes les fois qu'elles wont le solli-
citer pour tin haptcme. Notre presence reguliere, tons les jeudis,
stir Ic camp, facilite grandement le contact avec ces familles. Rap-
teme a preparer ou dc_ja administre, commc la moindre cpreuve
gui atteint tine famille, sont autant ('occasions de visite qui noes
ouvrcnt largement les porter.
Dans Ies autres hidonvilles, les baptemes et Lear preparation
sort assures par Ies pretres du secteur.
Les pretres de ces cquipes ont et6 visites et le contact est main-
tenu avec eux afin de c:oncerter notre action apostolique quant it
la maniere d'exercer notre ministers comnnu) aupres des Gitans.
13. - ORGANISATION DU TRAVAIL EN VLIIE DE L'EVANGEI.ISATION
Avec Les cquipes de religieuses et de laics engages Bans la cate-
chese oil Les dillerents services sociaux , la reflexion est egalement
amorcee. Des rencontres mensuelles rassemblent Les personnel les
plus engagees et noun permettent de faire le point : (Frere Felix
DESC'AxiPS, frere Henri CHIALON, Soeur ANNE- 1\'IARIE, Kline BLANCO,
M. R. Emond I'EL.TIER, Sanctuaire de Tour-Sainte, M. Raoul
BERCERON, infirmier, Centre Hospitaller Saint-Jean-dc-Dieu, habi-
tucllement. Le Pere AUDUSS1iA [v, aumonier des migrants, le Pere
Mr:alcul, aumdnier du Secours Catholique, le Pere BERNARD,
aunuinier national , le Pere BARDY, occasionnellement).
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Connnencees en octobre dernier, ces reunions doivent encore
s'clargir it d ' autres personnel.
Enfin, des contacts sort prig methodiquement par I'auno'-
nerie avec des personnes qualifiees ( juriste, medecin , etc...), avec
les responsahles des organisrnes qui sur un plan oil tin autre se
preoccupent des conditions de vi"" ti. :; Gitans: I'A.T.O.M ., Secours
Catholique , C. 1..1I.A.I). E., Societe Saint-Vincent-de-Paul etc...
Ceci afin de sensibiliscr Ic maximum d'encrgies , d'intensifier et
de perfectionncr le reseau de relations an profit de Icur promotion,
d'assurcr , cnfin, one meillcure coordination des efforts.
5. Ce qui est a realiser
\ous en sommes couvaincus, aucun dcs problenms entrevus
- aussi bicn sur Ic plan social que religicux - tic saurait trouver
one solution satisfaisante en dehors d'un effort collcctif des Gitans
eux-memos, soutenus par les travailleurs sociaux, les chretiens et
tons les hommes de bonne volonte.
11 importe de permettre eux Gitans de s'occuper eux-memos
do leurs diflicultC. , de coordonner lours actions menees aupres
des organismes competents. C'est par cettc action memo, en vue
d'anieliorer les conditions de vie ou ils se trouvent, qu'iis travaille-
ront a Icur promotion, laquelle, avec Ic temps, etablira leer inde-
pendance et leers responsabilites.
C'est dans cc but que des religieux et lairs de notre equipe
aident actuellenunt Ies Gitans dans lours dernarches aupres des
pouvoirs publics et des organisrnes sociaux. C'est dans cc memo
but que noun suggerons en cc moment aux Gitans one visite an
Maire et 1'envoi dune lettre signet par toes lcs chefs de famille
du camp de Ruisseau-Mirabeau au \ouveau Conseil Municipal,
pour demander, conformement aux circulaires du Ministere de
I'Interieur du 8 mars 1966 et du 28 fevricr 1968, on terrain de sta-
tionneanent propre et normalement equipe.
II importe egalement de sensibiliser l'opinion publique ct
d'abord nos communautes chretiennes aux conditions inhumaines
dans lesquelles se debattent ces membres SOLIffrants Lilt Christ.
I :clairer nos freres dons la foi, evciller leur seas de la justice, pro-
voquer one action intelligente et concertee est de toute premiere
nccessite.
I'LL tel travail exige aussi des structures capables de le soutenir:
des equipes-relais dans Its points d'implantation importante, equipes
composees de travailleurs sociaux, de Gitans, de ss gadjes » amis
de Gitans. C'est it la constitution de tels reseaux que veulent aboutir
nos dernarches aupres des personnes chretienncs oil ncm ct des
responsables des organismes soucicux de la promotion des Gitans.
1)ans cette meme perspective, tin projct est actuellement it
I'ctude aver Ia Communaute des Filles de la Charitc ct les orga-
nisnte competents - projct qui sera sournis en temps opportun
it ]'attention de I'autorite diocesaine - - et qui vise a la constitu-
tion d'unc equipe de trois Filles de la Charite au service des Gitans,
sans exclusive des autres pauvres Bens des hidonvilles. Constituec
dune assistants sociale, d'une puericultrice, d'une infirmiere et
catcchistc diplomee, cette equipe travaillcrait en etroite collabo-
ration avec les organisntes sociaux et le centre catcchctique.
F,nfin s'avere urgente uno association composec de Gitans et
de personnalitcs compctentes, dont le but est de prendre en charge
les problcmes des Gitans et cl'assurer la continuite et la supervision
du travail. Sans cette derniere structure, qui fait si terriblement
N-1'; it a :AIarscillc, tons Ies projets manqueront d'une base impor-
talitc do ;tied,.
6. Dans les Bouches-du-Rhone
Outre les 1$ points d'implantation clans I'aggloineration niarseil-
laise, I'effort doit titre ports, de la meme maniere, sur d'autrcs
secteurs du departement et plus particulicrcment:
sur le sectcur do 1Vlartigues-Port-de-Bone ou vivent plus do 50
families, soit 350 Gitans environ.
t?ne equipe-relais composec de laiics, de religieuses et d'un
pretre s'v met progressivement en place.
sur le sectcur d'Aix ou -,out scdentariscs de 150 it 200 Gitans,
une equipe de jeunes scolastiqucs jcsuites et de laics travaillent
activement pour une promotion humaine et chretienne.
sur les secteurs d'Arles ct Tarascon, les contacts pris depuis
longtemps par I'aumonier regional, le Perc Bernard, facilite-
ront, quand le moment sera venu, faction de notre equipe
apostolique.
Conclusion
Sans rich cnlcver it notre souci majeur d'annoncer Jesus-Christ
a travers nos rapports et notre ministcre aupres des Gitans, it Woos
semble impericux, en ces premiers mois de notre action apostolique
dans I'aumoneric , de poursuivre nos demarches et nos contacts
en vue d'une mcillcurc cooordination et d'une plus grande Oil-
cacite des efforts qui surgissent ici ou lit, en faveur du monde gitan.
- 44 -
s Fair(- du social ) West pas notre role. Pavoriser a tous Ics
niveaux et clans tons les secteurs la promotion de ces rejetes, la
realisation de la justice, Ic service des autres, la solidaritc mire Ics
hommes, la comprehension de toes et la coordination cn vue do
('unite dentecrre pour noes tine exigence cvangcliquc.
Vans la situation presente, partager humblement aver lcs
Gitans (curs aspirations et leers actions pour tine authcntique pro-
motion et pour tine vie chrctienne en verite est pour noun Ic moven
Ic plus stir (IC (cur reveler l'I vangelie.
San(tuaire de Tour-.Sainte, Sainte-alarthe I.; - Marseille 14°
Picrrc CAUSSE, C. Al.
Barthclemv ROSA, C. M.
I Knllelin des Lacarislrs de France, 1971 (n. 28)1
PROV. I. ROMAxA . -- Exc.mus D. A. Bugnini , C. M., ad epi-
scopalem dignitatem evectus.
ELETTO VESCOVO 11. FONDA'I'ORE DELLA NOS'I'RA
RIVISTA
[Bnllettino I'incenziano VIII (1972), 1 s.1
Un altro A'cscovo si e aggiunto all'clenco gia abbastanza nu-
trito dci nostri confratelli, it P. Annibalc Bugnini.
I: stato nominato Arcivescovo di Diocleziana ed ha ricevuto
I'ordinazione cpiscopale dalle Mani del Santo Padre Paolo VI it
13 febbraio scorso, nella Basilica Vaticana.
Mons. Bugnini e Hato a Civitella del Lago, in provincia di
'1'erni, net 1912 ed c entrato nella Congregazione Bella 1\lissione
net 1928. Ordinato Sacerdote net 1936, c stato direttore del Convitto
I?cclesiastico Ieoniano, ma la sua maggiore attivita l'ha svolta nel
campo editoriale delta nostra Comunita: gli Annali Bella .llissimae,
it Bollettino I'inee,lziano (chc allora si chianiava Sinlesi I incenziana)
e speciahnente le L'phemerides I,itur;icae to hanno avuto, di volta
in volta, collaboratore, fondatorc, direttore per niolti anni, oltre
alla pubblicazione di motto opere di Liturgia.
Eletto segretario della Pontificia Coil unissione preparatoria del
Concilio Vaticano 11, fu poi a perito o Bella Commissione Conci-
hare per la Liturgia, segretario del <s Consilium ad excquendam
Constitutionem de sacra Liturgia o e infinc segretario delta Sacra
Congregazione per it Culto Divino, uflicio chc ricopre attualmente.
EXCELLENTISSIMUS DOMINUS
HANNIBAL BUGNINI, C. M.
ARc!-IIE:PI SCOPUs DI OC L E. l•IANF:NSIs
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II Home di Mons. Bugnini e legato particolarmente all'opera
(lit lit] svolta net suddetti organismi the hanno preparato la Costi-
tuzione Concihare sully sacra Liturgia ed a quelli the ne hanno
attuato Ic direttivc, con la preparazione c pubblicazionc (lei libri
Bella Liturgia rcstaurata c con la promozione e it sostegno dcl rin-
novamento liturgico in tutte Ic parti dcl mondo.
Al nostro carissimo Confratello vadano anchc (fall(, pagine di
questa rivista, delta quale egli fu it fondatore, le nostre pin vivo
felicitazioni cd auguri, con ]a promessa di prcghicre per ottenere
l'abbondanza dells bencdizioni divine sul sun ministero.
LA DI1u zIONE
[Cur lactitiac et VINCEN I'IA\A ephemeris sincera sua sociat vota, cum
in eodem Praesule ipsa gangue prim nn suum hahuerit 1)irectorem, anon
1957. Ad nwllrms aims ! 1.C_'.]
PROv. P II1[APPtNARC M. De vocationibus in Provincia.
LAS VOCACIONES EN FII,IPINAS () UN FUTURO
ESPERANZADOR
Con frecucncia nos to recuerdan. La Iglesia esta pasando por
una crisis. Llamcscla interna, externa, de fe, de ohediencia... GI
nombre no nos importa. I,o importante cs la realidad.
no de los efectos sic csta crisis es la falta do vocacioncs. No
vamos a analizar el porque. Contcntemonos con los hcchos. Hay
seminaries en venta por falta de vocaciones. 1Vluchos nmdio vacios.
Pocos, muy pocos, estan aun Ilenos. Ese fen6meno, nos dicen, es
universal.
La Congregacidn dc la 1\lision sufre los mfsmos sfntomas. Nos
faltan vocaciones. Aquello de que la mies es mucha y los operarios
son pocos, ticne todavfa valor. For si acaso to hemos olvidado el
Papa Paulo VI nos to recucrda: (^ Hay, dice, muchos lugares vacfos.
El mtimero de vocaciones es muy pequeno comparado con les nece-
sidades de Ia Iglesia s.
La Iglesia en Filipinas no es ninguna excepci6n. Cast 8.000
almas para cada sacerdote. Pero afortunadamente la Provincia
no sufre esta crisis. 'I'encmos nuestros prohlemas, pero no este
tan crucial do ]as vocaciones. Sera acaso, Inc pregusto, por estar
un poco (, retrasados ^> ? a Old fashioned s -- a la antigua como
dirian los Inglcses?
IIace muchos afros qnc la Provincia dc Filipinas cmpcz6 el
reelutamiento de las vocaciones. Cost() mucho abrirse el camino.
1'a en 195(1 se admitieron 10 apostolicos para cl primer curso. Los
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ands siguientes el nuntero foe relativamentc bajo. \unca has() de 10.
Claro que cl Lugar no daha mucho de si. Cuando Sc traslado la
apostolica a su nucvo lugar cl niimcro aumento considerablemente.
Desdc 1959 hasta el presente han aplicado on prornedio de 35 cstu-
diantes por ano. Y desdc cntonces cl numcro total de apostolicos
se ha mantenido alrcdcdor do los 100-110 quc es la capacidad ideal
de la apostolica.
\\(i( )\O. - AediHciutn pro Scminario Intcrno ac `:cholasti ., itu (im part.)
El noviciado-cstudiantado como vcrcmos dcspucs, ha seguido
el mismo ritmo . IIoyy, 19 72, gracias a Dios, tcncmos un numero
on tanto alentador considerando ]as nccesidadcs v actividades limi-
tadas de la Provincia , y podcmos decir con cicrta tranquilidad que
Cl futuro esta ascgurado.
Ann suponiendo conto es lo mas probable e incluso seria
aconsejable , dadas las circunstancias actuales que no volvamos
a recibir refucrz-)s de las provincias de Espana, creernos que la
tierra ha sido bica labrada y que per consiguiente las semillas scm-
bradas dari.n Ios frutos a su dehido tiempo.
Estas esperanzas estan basadas en Ios dates siguientes. La
Provincia de Filipinas tiene actua'mcnte:
1. Padres espan_,1s ...... 55
Padres tilipiw)s ........ 23
total ...........
Ilermanos espanoles ... (1
Ilermanos filipinos ..... 3
total ........... .
II. Edad media de los 1'. Espanoles ....
Had media de los P. Filipinos ....
49 anos
34 anos
III. \itmero de Padres per cdades:
Edad E.cpaiioles Filipinos Total
80-90 3 () 3
70-80 4 0 4
60-70 9 1 l0
50-60 4 0 4
40-50 20 4 24
30-40 15 8 23
20-30 0 10 10
55 23 78
Analizando esos datos aunque sea un pace a la ligtra, se padrr
notar que el reclutamiento de las vocaciones empezo on pace tarde.
Este data queda reflc_jado limpiancntc en el hecho do que la mayo-
ria do los Padres Filipinos son nniv j. venes. I)e l.os 23 padres Fili-
pinos 1$ tienen me_nos de 40 anos. Dc cntrc los 1$ hay 10 con m(--
nos dc 30 an )s. Esta no,, indica que cllos podran mantener 1)s tra-
baj )s de Is Provi.acia par muchos anos mientras se educan y orde-
nan los futur:as sacerdotes filinines.
Entre los Padres e;panoles aunquc hay 16 padres do etas de
60 an-)s sin embargo la mayoria de los padres tienen alrededor de
las 40. El que la edad media de lc;s e;panolcs sea 49 se dehe en
parte a csos 16 padres de mas de CO an>>s. La edad media de los
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Filipinos no podia ser mas ideal, 34 anos, Jovenes, maduros v con
mocha capacidad de trabajo.
1:1 mnnero de los padres, tanto espanoles como filipinos, que
han abandonado la Congregacion cs cast nulo. En los 6ltimos ocho
anos de mi estancia en Filipinas no he conocido ni un solo caso.
lloy por boy es uno de los indices Para poder tomar cl pulso v
juzgar de la t^ salad > de la provincia en general.
En cambio, on machos, muchisirnos, los padres espanoles que
han abandonado la Provincia de Filipinas y que actualmcnte estan
cumpliendo sit deber en otras provincial. Solamente el ultimo de-
cenio - vcase cl Catalogo de 1961 v comparese con el de 1971 -
arroja on total de 34 padres, la mayoria de los cuales son Jovenes
y estan muv bien preparados sobre todo en el campo de la ense-
nanza, algunos con sus doctorados v otros muchos licenciados en
las distintos ramas del saber, particularmente en las ciencias ccle-
si'isticas.
Esto se cxplica facilmcntc. Nuestros trabajos han lido y son
mu', limitados. Actualmente prestamos nuestros servicios en 5 se-
minarios (en dos de ellos parcialmente), 3 parroquias (de las cuales
dos son relativamente nuevas, una en 1965 v la otra en 1971), v
una universidad (1964) adem.is de la apostoliea y el noviciado-
estudiantado.
En cuanto a los seminarios, conforme realizarnos nuestra labor
de educar a Los sacerdotes nativos, algunos de los Obispos han
hecho use de ellos Para regir Los seminarios, y poco a poco nos ban
desplazado. l,legara el dia, no me cabe la menor Buda y no mud.
l(jano, en que cesaremos por compieto en esa tarca educativa. 1:s
on trabajo pesado, sin ningun aliciende humano, un trabajo que
requicre cierta esclavitud v una preparacion extraordinaria si es
que quercmos o seguir la corriente s) v no quedarnos estancados
irremisiblemente en cl pasado. Un trabajo en fln, que requicre adc-
rnas de un espiritu de fe tan fuerte como el de Abraham, una vo-
cac16n especial v un sinnuniCro de sacriflcios que en estos ticmpos
(1 modernos ) no todos estamos dispuestos a ofrecer. Creo que eso
esta mas que probado por la experiencia.
Por otra parte Ins dialectos locales son muchisirnos. Eso nos
impide diversificar nuestros trabajos. Con cl espanol se puede Ile-
gar giiizas pasta ]a puerta del seminario. Para los que aun estan
sonando en el glorioso pasado les direnios que el espanol nos cs
poco menos que inutil. Con el Ingles, hoy por hoy, podemos Ile-
gar un poco mas alla, pero tampoco nos abre mochas Puertas sobre
todo con la gente no cducada. Una posible soluci< n seria cl apren-
der los distintos dialectos del Lugar donde se trabaja, tarca clue
nos seria poco menos que imposible porquc, quicn va a o hincar
Los codos a sabiendo como todos sabemos que la Santa Obediencia
nos manda trabajar hoy cn la Ceca y manana en la Meca ? Por
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consiguicntc lo mas pr:ictico es aplicar la ley del minimo esfucrzo
que Para algo se invcnto.
Anadamos a esto c] clima agotador que ha causado sus victi-
mas v sohrc todo el ambiente politico clue his csta causando de
Una mancra alarmantc. Filipinas esta pasando por una crisis poli-
tica muv aguda. Quizas eso sea parte del desarrollo normal de una
nacion. Las ideologias son diamctralmente opuestas. Los interescs
tambien lo son. Los estudiantes descontcntos, el pobre sin comer,
el rico sin compasion y Cl numero de los rebeldcs cada d(a mayor.
Llegara el dia en cl quc cstos grupos se enfrentaran porque despucs
de todo la kola sicmpre tiende a rodar. V ere es nucstro tcnlor.
('on eras ohservaciones podremos facilmente comprendcr cl
porque del numero tan clevado de los padres quc vuclvan a his pro-
vincias de origen.
Sin darnoslas de profetas nos atrevemos a decir que si por
una parts has vocacioncs siguen como hasta el presents v no hay
razon para dudar de quc asi scguiran, v por otra, Si el numero de
los que sc marchan (fell nitivamente a Espana es mas o mcnos cons-
tants - tres o cuatro cada ano - dentro de unos 10 anos la Pro-
vincia cstara casi 100 per 100 en ]as manor v bajo la responsabi-
lidad do nuestros padres Filipinos.
EsTCDIANTE? Y APOSTOLIC'(S
I.o.s estudiantes - novicios- (ilosofos -teologos - son en total
60 distrihuidns asi:
\ovicios 20
Filosofos 28
'1'eologos 12
total 60
Cicrtamente que el numero de estudiantes quc ahandonan los
estudios es hastante elevado. Sin embargo podemos mirar hacia el
futuro v ver tin piano altamente alentador. Aun suponiendo quc-
el numero dc los quc se ordcnan no sea mas clue tres o quatro cada
ano, posihlementc ese numero scria mas quc suflciente para man-
tcncr ]as okras actualcs c incluso ampliarlas.
17esdc 1950 hasty ci presents unos 522 apostolicos han comen-
zado los estudios . I)c estos aproxirnadarnente el 2000 unos
106 - pasaron al noviciado . 1)e entre los 106 que comeuzaron el
noviciado Sc han ordenado los 23 padres actuales (a excepcion del
P. Cavanna , 1938 N. Nlonsenor Pacis , 1943). Entre ellos tambien
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se encuentran los 12 teolog_os algunos de los cuales estan a panto
de ser ordenados.
En esas cifras estan fundadas nuestras espcranzas. En Filipi-
nas, hov por hoy, la C. M. ticnc bastantes vocacioncs. En los ril-
timos diez anos hemos tenido on promedio do 35 apost<ilicos para
prim ro y eso sin machos esfucrzos Para buscar csas vocacioncs.
1)c momento la crisis curopca o americana do la escascz de voca-
cioncs no se ha hecho sentir. I,Icgara, no hay duda, pero los sinto-
mas aun no han aparecido. Es de esperar que el presents numero
Sc mantenga por anos cuantos anos mas, los suflcientes para poder
ser complctamente independientcs. A eso aspiramos y con ese fin
trahajamos. 1 grande sera nuestro gozo cuando algun dia, desde
otras playas lejanas veamos como los Padres Filipinos Paules reco-
gcn la abundancia del fruto que otros sembraron.
Just () AIoRO,
Zelus Christi Domini
Cernis, quod aequaliter el nllis, et urbibus, el castellis,
id est, el nua tini.s et parvis evanL'elium praedicaveril, at non
considerarel nobilium potentiam, sed salutem credentium. Cir-
cuibat civitates, hoc habens opens, good nuandaverat Pater,
et bane esuriean, at doctrina sua salvos faceret iufideles. Docebat
autcm in sV,ia. o;i.c et villi.c evaa, elium retini; et post praedica-
tionem alque doctrinam curahat oncnenc languorem et omnem
infiruritatear , ut quihus sermo iron .suaserat , opera persuaderent.
De Domino proprie dicitur: Curans omnem languorcrn et
omnem infirmitatem (alt. 9, 35), nihil quippe ei impossibile est.
S. I ltr:RO NYMI S
In ezrucgelium Matthaei coarunenta ruinn , 1, }i, 35; Pnchi-
ridirm ascelicum, 400.
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F,X OPE RIBI'S NOSTRIS
Conventus Generalis confraternitatis Caritatis
I,'ASSE\IBI,EE GENl RAI,F, 1)i'S DAMES I)1? LA ('HARI'I'E
(Rome, 22-29 Oclobre 1971)
I,'assemblce generale des Associations des Charites de S. Vin-
cent de Paul, connucs sous divers noms selon les pays, a tenu a
Rome sa premiere assembles generals en vise du renouveau, du
22 an 29 octobrc 1971. C'ctait l'aboutissemcnt d'un long travail
Lie preparation, cntre dans sa phase active en mars 1961), par la
miss en route dun groups spontanc (:Allenr,:; te, Belgique, Fspagne,
France, Italic), assists par Ic Supericur general de la Mission. ct
relic' par correspondance a toutes les associations. La grandc partiC
(IC cellos-ci fist cttcetivcmcnt prescnte a I'assemblec gencralc do
Rome, ainsi qu'un groups do cinq pretres de la Mission, de la curie
generalise, et de cinq Filles de la Charite.
La Secretaireric d'Etat, le Conseil des laics, Ic nouveau Conseil
C'or Unum ont suivi la preparation et le deroulement des travaux,
I,e Pape a adressc un message particulicr a I'assemhlee, au sours
de I'audience du 25 octohre 1971 (Osser2•atore Romano du menus jour).
I)cux re..sultats s'inserivcnt en tctc du bilan Lie I'asscmbl&:
1. I,'election d'unc nouvelle presiilcnte intcrnationalc: :Irnc
Claire I)F.tNA, (IC Bruxelles, ct d'un bureau executif, qui doit com-
prendre au mains 7 membres, dont les six premieres titulaires sont,
dans l'ordre d'election :
Mine Claire I)Ft.vA, Presidcntc internationale.
Belle Nieves SAtZ de IBARRA (Espagnc), Vice-Presidcntc,
Mrs. Fred ECK11ARDT (U.S.A.), Vice-Presidcntc,
Mine Gloria COSTA Lie PFRFZ NCNEZ (El Salvador),
Belle Angclisa di SEYSSFL (Italic).
.lime do I,ANZA(' (France).
La designation sera complete sous pcu.
2. Le vote des statists, completes par le reglement interieur, sou-
mis a l'approbation du Saint-Siege.
I 'asscmblce gencrale a allirme sa volonte de dcmcurcr farnille
spirituelle de s. Vincent, la premiere cn date (1617), lice comme
a I'origine au Supericur general des Prctres de la Mission et a la
Supericure gencralc des Fillcs de la Charite, reconnus commc
Ro-IIA - Donnas de Maria IA,n(ie )Iota: participes Congn's is Confratcrnitatis Caritatis
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assistants ecclesiaux permanents. I.es ^, dames tie la Charite ^ sont
laqucs, chrctiennes et catholiques, sans exclure la participation de
non-catholiques et de non-chretiens. EIles out conscience d'etre
cult's aussi portcuses du charismc vinccntien, et garantes a leur ma-
niere de I'authentique esprit de s. Vincent. Elles n'exclucnt pas
1'eletnent masculin, conforms aux origines (cf. CoSTE, S. Vincent
DE PAai_, t. XIII) et reellement existant en plusieurs endroits. Elks
souliaitent l'assistance la plus large possible des Prctres de la :Mis-
sion et des Filles tie la Charite, tout en dcmeurant Lill TuOUNTYLICI)t
laic autonome, membre des O.I.C. (Organisations Internationales
Catholiques), activement relit' a touter Les formes d'action sociale
et caritative, visant la personne en particulicr comme les milieux
de vie et la vie publique.
I.'asscmblcc a indique tin certain nombre d'objcctifs, qui se-
rout rapidement mis en forme par le bureau cxecutif et le conseil
general. A cc dcrnier, participent, par la voix d'une delegucc, tou-
tes les associations, rationales, ou rcgionales. La responsabilitc
premiere do I'organismc central est la cohesion vivantc de I'cnscm-
ble des associations ainsi que l'aide all renouvcau. II dcvra natu-
rellement se doter all plus vitc d'un organe de communication
(Bulletin).
Une poussce particulicrement interessante s'est manifcstce du
cbtc des jeunes. C'est une question qui s'impose au premier chef
a ('attention ties responsables.
L'adresse tie la nouvelle presidente internationale est la sui-
vante: Alme Claire DELV:1, 14, rue de I'industrie, 1040 - BRt?xEL-
t.Es (Belgique). Rue de l'industrie: c'est Line promesse.
Rome, ('urie Generalise , service information , 9 uovembre 1971, vin
Pompeo Ma'uo, 21.
Congressus de Consociatione Mariali nostris temporibus
aptanda.
MARIE , U\ AVENI R Pl ,t"I'O'I' Q111IN PASSE
Le Congres mnariologiquc international tie 7,a;reb (6-11 aout
1971) qui a reconnu la tres grande importance tie la veneration de
la \'ierge MARIE pour la recherche oecumenique, a eu l'occasion tic
s'interrogcr stir la place effective de Notre-Dame daps la foi vecue
aujourd'hui.
Ix Cardinal SUENENS a dit quelle reponse la Vierge petit ap-
porter a tin monde qui cherche sa route, qui souffre ct qui cspcre.
11 Ic montrc comme l'introductrice par excellence a Celui qui rein
possede les paroles de la vie eternellc. 1'IARIE est one pcrsonne pre-
sente a notrc monde, qui resiste a l'abstraction des ideologies. Elle
est ('union dans la division. I?lle partage les souffrances de JEsts
et les n6tres. Dans la nuit do I'eprcuvc, clue est la douce esperance.
Liberte, responsabilite, tolerance, inesure, fidelite, valcurs trou-
vent en chic tin slur repondant. I:lle est Celle qui sans cesse prepare
l'avenir, manifestant deja Ic monde qui vient.
Dans la crise actuelle de la foi, ajouta le Cardinal, on est
en droit de se demander si le retour a 1\'IARIE n'cst pas tine vole
ouverte all retour vers le Pere par le Christ et dans ('Esprit, ...tine
source qui conduit a la Source >.
tine recherche s'cst dessinec all Congres pour que, daps les
textes liturgiques, la place centrale de la Vicrgc, all Coeur dti mvs-
tere du Saint soit manifestee de fawn plus precise, et pour faire
apparaitre les grandes lignes d'une vraie piece mariale rnoderne,
experience d'une presence communicative du Christ.
Nous avons dans la famille do saint VINCENT tine tradition et
une responsabilite. La foi vecue avec un accent marial marque a
porte ses fruits. Les jeunes changent, les methodes pastorales s'usent.
'rant nnieux, cola pennet de faire du ncuf plutdt clue de mariner
clans le passe et l'habitude. Nous aeons a monnayer Ic trCsor sous
des especes nouvelles, avec Lill discernement theologiquc exact et
une volonte pastorale sans cesse renouvelee. Cet effort do notre
part ne petit manquer de porter fruit.
(fin trouvcra ici quelques elements d'information, d'echangc,
et de recherche fondamentale pour une action renouvelee en faveur
dune jcunesse positivement engagee it tine formation chretienne,
Bans la lumiere de MARIE, et, pourquoi pas ne pas le reconnaitre,
avec le charisme vincentien. .MARIE est pour noun plus encore tin
avenir qu'un passe.
ACCIORNAMENTO DES ASSOCIATIONS MARIALES, DEUXIEME RENCONTRE
PARIS, 4 et 5 decembre 1971, 67, rue de Sevres.
Sur l'invitation de Mictte CIIABBERT , responsable nationale de
France, a laqucllc I'equipc internationale provisoirc constituee le
2 novcmbre 1969 it PARIS a laisse le coin du depouillement de l'en-
quete, avec ('aide du Secretariat de Paris (Sr MARIE-CATHERINE),
se soot retinis:
`liettc CIiABBERT
Adele Ricciorri, responsable nationale, Italic ( nouvelle)
Mercedes de SANTOS , responsable nationale, Espagne (nouvelle)
Sr. FILGUE IRAS, conseillere generale F.d.I.C., deleguee de lit
Sup. gen.
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M. Camille BENOIT, assistant general CM, delegue du Superieur
general.
assistes de Sr Marie-Catherine ( centrale des Oeuvres),
Maria Dolores SANCHES, ancienne responsablc Espagne,
Sr Rita, de ]'equipe nationals d'Italic,
Sr Bouvier , tenunin permanent de la tradition ct du renouveau.
On a pris connaissance du resultat de 1'enquete dont one syn-
these a ete faite. 11 dolt titre maintenant communique a ]'ensemble
des centres nationaux. La jeunesse mariale cst vivante, mail it est
tres nCcessaire de soutenir partout son action.
La constitution d'unc Cquipe internationale, representant ]'as-
sociation, capable de Iui apporter one animation ct de lui assurer
les relations nCcessaires, ne pourra se faire que par one sorts d'as-
semblee generals des representantes des divers pays. Encore fact-il
s'accorder d'abord stir one certain nombre des principes, qui justi-
flent ]'existence des jeunes mariales et ]'effort consenti pour leur
rnaintien et leur developpement.
11 parait necessaire de prevoir un calendricr et one procedure.
Unc assemhlce generale semhle possible a partir de juillet 1973:
20 au 23 juillet ? I au 4 septembrc ?
I)'ici la, on proposera crux divers pars on travail preparaloire
sur les principes qui eommandenl la vie du iuouvement et des associa-
tions, el sur les elements dune organisation intcrilationale.
1. Le P. BENOIT fait une premiere redaction des principes
fondamentaux, qui dessinent les traits des s jeunes mariales o (dC-
cembre 1971).
2. Il IC communique a Miette CIIABBER-r et an Secretariat a
Parr.
3. Ces cleux derniers sollicitent l'avis de I'Espagne et de I'Ita-
lie (janvier 1972).
4. Un dossier est envoye aux divers pays ( mars 1972), coin-
prenant:
1) communication du resultat de l'en(jucte.
2) proposition des principes fondamentaux.
3) appel aux divers avis et a des propositions d'organisation.
5. Les reponses sont demandees pour le ler novembre 1972.
6. L'equipe de preparation de I'assemhlee generale (France,
Italic, Espagne) fait le travail necessaire pour In rencontre generale.
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Pinancenient. On part it Zero, et memo en dessous. Des prets
consentis par Ics memhres de 1'equipc de preparation ont reuni
lc 5 deccmbre 1971 une sommc do 500 fr. (tin pcu moms da 100
dollars 1. SA) permettant l'ouverture d'un compte en barque a
Paris. Appel sera fait aux contributions volontaires pour ]'alimen-
tation de cc compte, au vu d'un budget, actuel ct previsionnel,
etabli par le Secretariat a Paris.
C. BE\o1T, C .Al.
Roue, 14 de-cemhre 1971
TRAITS E'SSENTIELS
DES JEUNES 1l:ARI_ALES At?JOt RD'11111
C'hacon des memhres, ]c mouvcmcnt, les associations out be-
soin de verifier les principes fondarnentaux de ]cur existence et de
Icur action. Une manifestation claire d'identite est necessaire, it
I'intericur comme a I'extericur. On ne pourra parler d'organisation
qu'cn fonction de cola.
1. UNE FORMATION, EN PLEINE VIE. - Lc but des jeunes marialcs
(nous laissons Ics ainees a Icur responsabilite propre; Woos ne
parlors pas encore des groupes lilies et garcons qui commcnceut
pourtant it cxister) est sirnplement d'apprendre et de pratiqucr Icur
vie d'hornmes, telle qu'elle sc revele Bans le Christ jests. Ricn
d'autre que la vie chretienne, constamrnent inspirec de la source
qui est I'Evangile vecu, aujourd'hui comme bier. 11 tie s'agit ni
dc la propagation d'unc devotion, memo trey legitinie, ni memo
de la proposition svstematique do la religion chreticnne. La jeunc
mariale vise one vie d'honmmc en croissance; elle la respecte et la
favorisc en toes ses elements positifs, sachant qu'eilc va a tatons;
elle propose le levain de I'Evangile pour tin developpement total
de la personnalite, et pour eclaircr la vie tourmcntec on trop tran-
quille de l'homme Bans le monde, ct ses diverscs societes. Le mou-
vement s'adresse it des consciences vivantes, dans Icur vie person-
nelle et lour vie de groupe.
Il s'agit done de s'eveiller et de grandir Bans Ic Christ, de
correspondre avec Lui. C'est tin appel a la foi, tin cheminemont
Bans la foi, one relation concrete avec le Christ Jesus et les mern-
bres de son corps. On apprendra et on pratiquera ensemble la priere,
qui exprinie la foi et ouvrc a ]'action de Dicu Ics espaces de no-
tre vie.
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2. DYNIS IE. DE NOTRE-DAME. - Plus que jamais, nous som-
mes renvoyes a nos origines, pour one foi fondee en verite, et pour
l'inspiration de nos demarches concretes. L'objectif est d'etre de
vrais disciples de Jesus, et par la des temoins qu'on tic saurait re-
cuser. Or, Notre-Dame est pour noes le type meme de la foi re-
cue et comrnuniquee dins le concrct do la vie, avec le dynarnisme
convaincant qui s'attache a la personne. :MARIE est une laique, en
pleine vie securiere. Elle n'est point dispensee do recherche, ni
relevec des obscurites et des drames de l'existence. 3lcmbre emi-
nent du Corps Mystique, elle demcure l'humble chretienne qui
fait son chemin vers Dieu dans le quotidien de la vie. Son rap-
port personnel it JESUS ct a son EGLISE, pour laquelle it a donne
toute sa vie et elle avec lui, lui confers on role singulierernent actif
a notre egard.
11 convient do distinguer deu,x aspects. L^ premier, fundamental,
commande toute t'existence chretienne. Le second concerne plus
particulierement notre histoire do famille. Celui-ci s'inscrit dans
la ligne des manifestations de Notre-Dame Bans l'histoire des
hommes. Le Seigneur a ses moyens de rappeler la constante Pro-
vidence de Dieu, son gouvernement permanent, pour stimuler le
chcminement de I'h,)nnne dans la foi. Les s revelations » n'ajoutent
rien it l'Evangile, mail noes permettent de mieux N. correspondre.
C'est un rappel concret des <( merveilles de Dieu *>, par lesquelles
it I,ui plait d'ec!airer one route toujours dit}icilc, obscure et eprou-
vante. La Vierge de I'Evangile s'est manifestee a ste Catherine
Laboure et par cllc a nous-memos pour un elan renouvele de no-
tre foi.
3. CONIMNAUTES, NATURELLES ET SPIRITUELLES. - Chaque jeunc
a normalement une famille, et appartient a plusicurs communautes,
celle do 1'ecole, du travail, des afnites, etc. C'est essentiel a la vie.
'l'oute cornmunaute -,ratable doit etre respectee et appelle notre
contribution. I)e proche en prochc, nous devenons ainsi membres
responsables de l'humanite toute entiere et du Corps mystique de
Jesus. Des les origines, la cornmunaute reunie Bans la meme foi
vecue an Christ Jesus apparait comme le milieu conducteur de I'F,s-
prit-Saint. C'est Ic cable qui Woos rattache a Dieu. Les jeunes
mariales travaillent a constituer, et d'abord entre elles, ces commu-
nautes responsahles et actives, qui permettent one priere vivante
a NOTRE PERE, nous reliant ensemble an Christ Jesus et it son Es-
prit, source unique de tons les biers.
4. INSERTION ET ENGAGEMENT. - Chacun garde toute sa res-
ponsabilite, envers soi-meme, envers les autres, et envers Dieu,
meme si nous exer4ons ensemble cette resp:msabilite Bans toute
la mesure du possible. Chaque branche re^oit de l'arbrc et lui
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donne vitalite. Chacun de noun dolt done verifier et vivificr son
lien vivant avec ses conununautes naturelles et lihrement choisies.
Seul Un comportement responsible fait de nous des homilies an
sells plein et sous permct de realiser le projet de notre vie, notre
vocation re4ue de Dieu et rcconnue de nous. Une foi vivante sera
necessairement communicative.
5. Voii: OUVERTE A UNF DONATION PLUS PROFONDE. - Chaquc
baptise est consacre a Dieu, marque du sccau de ]'Esprit. Chaquc
parccllc de notre terre est du domaine do Dicu. 'l'out est sacre en
cc sens, mans it des degres differents. Pour Dieu, I'hornme, son en-
fant, est aussi sacre que lui-memo. Pour le bien de tons, it est des
hommes que le Seigneur appelle a demeurer de plus pres avec lui.
Cc sont Ies Apbtres, et chacun et chacune de ceux qui veulent aller
plus avant dans le partage du Rovaumc de Dieu. Les vocations
sort nombreuses et diverses. Chaque part est importantc pour
I'ensemblc. Notre-Dame a appartenu an Rovaume donne par Jesus
d'une manicrc tres personnelle et tres intime. 11 en est parmi nous
que Ie Seigneur appelle a une vocation analogue, mCme en pleine
vie seculiere. A chacun d'entendre cc que lui suggere ]'Esprit tie
Jesus, source de toute fecondite. Le mouvcmcnt des jeunes Inaria-
Ics reconnait cette realite, dans la foi, ct soutient chacun de ses
mcmbres qui veut se her a Jesus, clans ]'esprit de Notre-Dame,
par tin lien particutier. C'est un engagement personnel et intime
qui dcmande une serieuse preparation et une fidelite eprouvee,
appuvec sur la scule grace de Dieu. Une jeune mariale qui fait
sa a consecration a ne rcnonce pas pour autant au mariage: cette
disposition est de nature a qualifier davantage Ic manage chretien;
Notre-Danne fut bien une femme mariec. 13eaucoup, jusqu'a pre-
sent, ont trouve dans Ieur consecration tin fondement solide a Icur
vie. Une certain nombre v a troube aussi le chemin d'unc appar-
tcnancc exclusive an Seigneur.
6. EQUIRF ORIGINALF. i.AIQU ES-PREI'RF-REI.IC:IF.USF. - Chaque
mouvement, dans ]'Eglise, a son caracterc propre. Certains visent
plus directement ]'action, d'autres la formation des mernbres. La
collaboration du pretre peat ctre plus visible on plus discrete.
Le ministers du pretre, relic a celui des Evequcs, est toujours es-
sentiel a une conumunaute chretienne, la presence de la rcligicuse
toujours essentielle a I'Eglise. L'un comme I'autrc manifestent,
professionnellement, pouvons-nous dire, quelquc chose de son
mvstcre. Commc la formation des mcmbres est, pour nous, essen-
ticlle, le pretre comme la religieuse out regulicrcment leur place
dans les equipes marialcs, pour inspirer, soutenir, aider, assurer
cc relais et cette permanence que la mouvance des jeunes et le ra-
pide passage des ages rendent necessaires.
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MARIE, N(_)TRE FONDEIVIE\T
1 . \I.\R1h. Po[ R I t '
1. Racine humaine tie Jesus , son lien vivant avec son pcuple,
,on educatricc.
Plus que, jamais , nous somtnes a la recherche de l'humanite
vraie de Jesus, de ses chcmins d ' hommc progressifs , Lie sa con-
dition obscure et eprouvee.
2. Lien ties ages (' t'estaments , Alliances) et des hommes (di-
sciples ) avec le Christ.
Un chretien envisage constamment passe, present et avenir,
qui ensemble , lorgent I'humanite . Jesus est toujours en avant, le
problenie est toujours de rc_joindre, tic suivre.
3. Puissance d'accueil de la grace . AIarie a hate l'hcure.
Annonciation : elle re4oit tout.
Disciple: ell(- appr e nd tout.
Pcntccotc : cnvovee a tous.
Le probleme West pas tellement que Dieu donne la grace: Ole
est repanduc en surabondance . La difliculte est de la recevoir. 11
v a cn Woos comme one lutte source contre la grace, a la manicre
de I'organisme qui rejette la greffe vivante . Combien les Apotres
eua-memes out ete recalcitrants . \ous aeons besoin d'etre aides
a recevoir , conmne I'enfant a qui les parents , progressivement, com-
muniquent la vie.
4. Cooperantc du Christ en la Redemption , Eve an cote de
I'Adam. La redemption continue...
5. linage de I'Eglise, avant realise en sa personne tout ce que
I'Eglise a desire et espere titre , depuis les lointaines preparations
jusqu'aux derniers accomplissements.
Cf. Constitution Vatican 11 sur la Liturgic , N0 102.
6. Assistante du salut ties hommes: AIere tie l'Eglise , inten-
dante universelle tic la grace.
Marie conduit au chemin tie la foi, du service , du don tie soi
an Seigneur , clans le concret tics chosen et Bans ('invisible du myys-
tere tie l'Incarnation , qui ne ccsse d'agglomerer notre histoirc.
Elle est source, chcmin , accomplissement.
Remarquc : Il ne s'agit point surtout d'une question de justi-
fication theoriquc . C'est sans doute plus encore une question d'af-
finite, d'appel . Comparaison : cf. Jean 10 , 14-15; 8, 19; 8, 47; 6, 28.
Les Juifs se font gloire d'etre fils cl 'Abraham. Combien plus som-
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mes-noun fils de Marie, de sa foi, de son experance, de son amour
redernpteur, de sa maternite divine.
C'cst lc lieu d'une connaissance concrete, precieuse, digne
d'stre communiques, comme cello des saintes femmes it ]a Resur-
rection. Elle releve d'une certaine qualite du coeur et du discer-
nenient dans ]'Esprit. Cc n'est pas d'ahord une methode theologiquc
oil pastorale, mail une question do foi simple et forte, de fidslite
elementaire. Ells releve beaucoup moms de ]'explication que d'une
vivante experience.
2. MARIE. Potrrt Not?s. - 11 est histoire inerveilleuse , qui com-
mence en 1830. Histoirc passablcment secrete, extraordinaire, uni-
que, et pourtant connue, controlec , simple ct populaire, alliant le
fulgurant et la grisaille, qui fut pour beaucoup une inspiration et
une aide au cherrrin de ]a vie . Beaucoup ont faite leur cette histoire,
ct la possibilite s'cn ol ire toujours it qui vent.
Le probleni c demcure: comment faire entrer la foi dins les
faits, Bans I'spaisseur de la vie. Beaucoup avant noun v out tra-
vaille et reussi, a commencer par Catherine Labours. 11 reste pos-
sible de trouver one aide particuliere a I'scole do Notre- Dame,
et dans ] a famille de saint Vincent, ou toute autre qui veut Bien
partager Ic meme Bien.
Plus que jamais, le lien est difficile entre:
Dieu et les homilies,
l'Eglise et le monde,
la foi et ]a vie,
les veritss et 1'exp6rience,
Ic passe ct l'actualits.
Et pourtant sous voyons toujours des jeunes airner se retrou-
ver ensemble, a 1'6cole de la fraternity, de la priere commune, de
Ia vie.
C. BENOIT, C.M.
Rome, 8 decembre 1971
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ST UDI A F I.YCENT1AL\- A
Sessio Coetus a Studiis , pro Europa Centrali
RENCONTRE DES DEI,EGUIJS DES PROVINCES
DE L'EUROPE CEN'I'RALE
(Sous-groupe de la Commission inter,rationale d'Etudes)
1. - Au mois de novembre 1971, les representants des Pro-
vinces de l'Europe centrale, :AI1\I. Otto PEIS (Allemagne), Johann
HOEDL (Autrichc), Viktor GROE:rELAARS (IIollande), Andrej LCKAN
(Vougoslavie), Florian KAPL'SCIAK (Curie gcncralicc) et Augustin
MII ui.A (representalit du groupe aupres do la Commission inter-
nationale d'Etudes) se sort reunis a IIofgastein (Autriche) pour
tine session de travail.
II. - Les travaux du groupe ont porte particuliereinent stir
trots points, a savoir:
1. 1.'analyse do la situation dins les Provinces de sa region.
2. Les traits caracteristiques d'un lazariste d'aujourd'hui
(dans Ics Provinces en question).
3. Les problemcs do la vie commune.
On a cru necessairc de toucher ces questions pour pouvoir
aborder IC sujet central et fort actucl, propose par la Commission
d'Etudes: (I Que faire pour titre et agir en vrais lazaristes en notre
temps ? ^.
III. - Pour orienter l'analyse de la situation gencrale Bans
les Provinces de ('Europe centrale, le groupe s'est pose trois que-
stions:
a) Est-ce qu'on remarque daps votre Province deux ou
plusicurs conceptions de ('ideal de la vocation vincentienne ?
h) Comment se presente le sentiment d'attachement a la
Congregation ?
c) Qucls sont les travaux qui absorbent la plupart du person-
nel de Ia province (peut-ctre all prejudice de l'identite et de I'esprit
de la Compagnic).
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Reponses:
ad (1):
Dans touter les Provinces de ]'Europe ccntrale existe au moms
une double conception de l'ideal de la vocation vinccnticnne, cxcepte
peut-etrc dans certaines Provinces des pays socialistes ou les pro-
Wines existentiels repoussent an second plan les problemes de
generations.
Ce double caractere de la conception de l'ideal vincentien n'a
pas les memos causes dans touter les Provinces, ni la tnente intenrsite,
ni la merle nuance spirituelle.
Causes:
Manquc de clarte en cc qui concerns I'ideal de la vocation.
vincenticnne.
Insecurite' et doute qui se font sentir actuellement dans la vie
des chretiens et des religieux.
Conception dif 6rente des valeurs fondamentales de la foi
chez les aines et chez les jeunes . On a l'inlpression qu'on n'a plus
on fondement religieux comtnun.
Certains pensent quo la Communaute n'oflrc plus de securite
et la cherchent quelquefois ailleurs.
Nos confreres ont one connaissance insuffisante de Saint Vin-
cent et par consequence peu d ' interet a sa conception de I'ideal
evangeliquc.
Notre Congregation West pas assez tin signe, et elle a perdu
beaucoup de sa specificite , surtout dans ses oeuvres.
La situation actuelle do la formation des nc tres.
L'intensite de cette divergence clans la conception de I'ideal vin-
centien est tres variee . Par exenlple dans one des Provinces on pent
constater ceci:les confreres ages de plus de 40 ans tiennent a gar-
der l'ideal « traditionnel ^>; one partie de confreres plus jeunes est
conforme ayes cette attitude, non par conviction mais par corn-
nlodite ct par inertic ; d'autres jeunes semblent avoir leur propre
conception ou ils la cherchent , gardant quelque tolerance envers
les autres ; mail it y a peu d'espoir de pouvoir trouver une corn-
prehension nwtucllc.
ad h):
Scion la majorite de representants, l'attachement a la Conl-
munautc diminue dc plus en plus ou it n'existe plus dans beaucoup
de cas. Decourageinent , embarras et desespoir se font perccptibles
tic plus en plus.
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Les causes en sont ditferentes:
D'une part cc fait est lie a tine crise generals do In foi et tout
particulierement des institutions, d'autre part it est lie a in tteces-
site de la collaboration avec d'autres Communautes et avec Ic clef-g&
seculier, et aussi an deplacement des points eapitaux de t'activite
habitnelle de la Congregation.
Il semble que cc sentiment d'attachement a la Congregation
pourrait titre assez facilement eveille, si on savait presenter St.
Vincent, sa conception toujours actuelle du christianisme.
ad r):
On a constate que la majorite des confreres est lancer Bans la
pastorale paroissiale, quelquefois an prejudice de l'identite do In
Congregation.
Les Provinces on it v a encore les missions populaires sont rares.
Dan, la plupart des Provinces it v a quand meme quelques oeuvres
traditionnelles: retraites spirituelles, journees de recueillentent,
pastorale aupres des Filles do la Charite, seminaires diocesains.
Dc nouvelles formes de pastorale s'ouvrcnt, par exemple: pastorale
d'entreprise, prise en charge d'un sccteur, assistance sociale, se-
minaires de foi, pastorale aupres des emigres etc.
IV. - En discutant stir les caracteristiques d'un lazariste
d'aujourd'hui , noes sous sonunes rappcle les mots dc St. Vincent:
a Si quelqu ' un vows demandait : Pourquoi , pour queue raison etes-
vous entre clans la Compagnic , noes repondrions: \ous avons
suivi la vole de Dicu qui noun a appcles afin que noun travaillions
a notre propre perfection , an salut des pauvres et afin que noun
sovons au service des pretres „ (I'etfezione evangelica, p. 983).
Ces mots noes out conduit a noun poser In question : s Est-ce
qu'on petit dire que le respect, la compassion et la charite effective
des pauvres sont vraiment les notes caracteristiques d'un lazariste
d'aujourd'hui dans nos Provinces respectives ? s.
On a constate qu'en general nous devrions titre plus marques
par cc qui est a la source de notre Congregation que noun ne Ic
sommes. La raison de cet etat des choses nest pas tellement clans
le manque de sensibilite auk besoins pressants des pauvres que
(tans les structures sociales de nos pays respectifs . En effet, clans
no,,, pays le soin des pauvres est lie aux diff6rentes structures admi-
nistratives soit an niveau national, soit regional , soit enfin local.
t-nc aide qui n'entre pas daps les engrenages de cette tnacbinerie
risque d'etre pen efiicace on seuletnent occasionnelle. L'insertion
dans les structures existantes s'avere Presque indispensable, si
ces structures doivent atteindre reellement leur linalite ct ctre en
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meme temps plus humaines. D'aucuns voient ici Lin terrain pour
notre service des pauvres. Cela demands pourtant on personnel
spccialisc. Sommcs-nous capables et press de le preparers
On petit cependant dire que notre Congregation reste toujours
an service des pauvres par line certaine optique donnee all tra-
vail paroissial, l'animation spirituelle apportcc aux mouvements et
aux associations de charite et d'assistance (surtout de provenance
vincentienne), ('attention aux vicillards Bans Ics hospices et aux
cmigres etc. A titre d'exemple, on peut citer les visites a domi-
cile organisees par nos etudiants dans deux Provinces (tin groupe
d'entre eux rcdige tin pcriodique pour Ics malades).
Parlant du service des pauvres, on a souleve de nouvelles formes
de la misere sociale: drogues, associaux, prisonniers, ouvriers emi-
gres etc.
V. - La discussion sur la vie commune a pris une bonne par-
tic de notre temps.
Des le debut, noes noes sommcs mis d'accord clue dans notre
cas it vaut micux centrer la discussion stir les aspects psycholo-
giqucs et sociaux de notre vie commune, encore que la motivation
thcologalc et vincentienne ait son importance. Nous aeons constate
que dans nos communautes it y a trop d'isolement, Lin e outside-
risme n trop etendu et souvent sans issue, trop d'envie, de malve-
illance et tie manque de charitc de toute sorte. Certaines de nos
communautes ressemblent it Lill hotel on a one entreprise.
Tous les participants etaient d'accord que le renouveau et la
guerison de la vie conimunautaire ne sont pas uric affaire simple
et facile. t ne Communaute ideate n'existe nulle part et elle n'cst
point realisable parrni les hommes. Mans les delegues pensent que
dans ('effort du renouveau it faudrait peut-Ctre faire attention aux
points suivants:
Insister stir la nccessitc d'une sincerite radicale les tins envers
Ics autres; la sollicitcr et l'exercer courageusement.
Confiance nwtuelle qui fait voir le Neu et qui fait croire it la
bonne volonte des autres.
Sentiment fraternel et bienveillance envers tons sans distinction.
Pratiquer plus intensenuent l'excuse et le pardon mutuels, cher-
cher et creer ties reelles occasions pour les realiser.
Entretenir et chercher le dialogue fraternel, surtout en tout
ce qui concerne nos devoirs.
Faire passer la personne avant la chose.
Oricntcr ('attitude des confreres plus claircment vcrs lc a noes
Pour nous en cffet Ic t( moi s n'a son existence qu'en v noun a.
Elargir autant que possible les informations stir les afiaires
de la Province, stir ses activites, ses soucis et ses rcussites.
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Reduire. nos engagements et les organiser de cette fa4on quits
ne soient pas tin obstacle presque insurmontable it notre. vie com-
mune.
S'efforcer de comprendre et tie vivre les vocux de fa^on qu'ils
favorisent notre vie commune.
Promouvoir et cultiver la priere commune et surtout la cele-
bration eucharistique.
I,aisser tine certaine lihertc (Faction aux confreres aimant au
fond la communautc mais dont la manierc d'ctrc et de faire est
quelque peu particuliere et en nreme temps chcrcher comment les
Her a la eormuunaute.
Qtiand quelqu'un nous quitte, reflechir levant Dieu stir les
causes qui auraient pu provoquer cc depart.
Pour noun tous, ces indications ne veulent nullement avoir
tin caractere normatif; elles sont ressortics d'une observation de
la vie de nos communautes.
VI. - Tenant cornpte de la responsabilite quc Woos tour aeons
do notrc Congregation ct do chacun d'entre Woos, de la volonte
de notre dcrniere Assemhlcc gcnerale qui a demande one reflexion
et tine etude stir Ics problcmes fondamentaux de notre vie, le groupe
de propose do continuer son travail. Dc plus, notre travail, solli-
cite expressement par le Superieur general, noes oblige a reflcchir
plus serieusement et plus concretement sur notre proprc situation.
Nous pensons aussi qu'un Change des experiences avec d'autres
grouper peat titre tres instructif.
Augustin MIKULA, C.MI.
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Epistola Rev.mi D. Vicarii Gcncralis de Coetu a Studiis
Vincentianis
CONGREGATIO \IISSION IS Rome , It, I.i fr'rrier 1972
Curia Generalitia
M. Giorgio Stella, C.1\I.
Viale Italia, 28
077 10(.1 S. SARI
DC 7/2,147 RS fk
Cher Monsieur Stella,
La r rit e de Notre-Seigneur soil loujours aver nous.
II y aura biente)t tin an depuis la constitution du GROUPS des
six dont vous etes secretaire et coordinatcur de ses travaux. Pen-
dant votre premiere reunion a Rome, au mois de mai 1971, vous
avez clierche a micux saisir votre objectif et a elaborer one methode
do travail. A qucl point sc trouvent a present le travail et la re-
cherche que IC Supericur general avait confles a votre Groupe ?
A l'exception du rapport envoye par M. Augustin MIKUI.A noun
ne savons pas comment evoluent les travaux du Groupe.
La date de la prochaine Asscmblee generale s'approche et
avcc ells la necessite de faire avancer les etudes demandees par la
derniere Assembles generale. Permettez-moi done, Cher :'Ionsieur
Stella, d'adresser une insistante invitation a vous ct a d'autres mem-
bres du Groupe pour que le Groupe comme tel ct ses membres
clans lours regions respectives pousscnt davantage lour travail. Avez
la bonte d'etre le porte-parole de cette invitation du Supericur
general aupres de vos Collegues.
Le Supericur general avec son Conseil a une responsahilite
toute particuliere dans la preparation de I'Assemblee generale (cf.
Constitutions, n. 195). Pour pouvoir s'acquitter de sa responsahi-
lite, 11 devra necessaircment recourir aux Visiteurs, Vice-Visitcurs,
aux Conferences des Visiteurs et Inemc eventuellement a une com-
mission speciale, constituec ad hoc.
Dans Ic travail de preparation, it comptc heaucoup sur la con-
tribution du Groupe des Six, non sculcment dins le secteur qui
lui avait etc c:onfie, mais aussi clans la preparation des sujets qui
doivent tout d'abord titre discutes a la base et clans les Provinces
et cnsuit. dans l'Assemblee generale. En etfet, les etudes et lcs
recherches do votre groupe concernant certains points de nos
Constitutions et Ics differents sondages d'opinion faits aupres de
nos confreres (questionnaires, en(Iuetes) donnent au Groupe l'oc-
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casion de voir Ics questions qu'il faudrait soumettrc a ('attention
de notre prochaine Assemblcc gencralc.
Pour que notrc programme de preparation puisse suivre son
cours, ayez la bonte de Woos faire connaitre I'avis du groupe en ce
qui concerne la facon do confectionner ]a liste des propositions
pour les Assemblees provinciales tut d'abord et cnsuite pour
I'Assemblee generate ou mcme do nous donner des propositions
concretes. Notts voudrions avoir votre reponse viers Piques.
Votre tout devoue confrere en Saint Vincent
Rafael SA1N /., C.1\l.
DE PAUPERUM MISERIIS POTISSIMUM SUBLEVANDIS
LE SERVICE CORPOREL... D'ABORI)... DES PA[;VRES
Videtur quod non'
On ne petit pas s'attcndre a trouver Bans Saint Vincent des
preoccupations qui sont cclles de notre temps. Du moms, pas avec
la meme accentuation.
Saint Vincent a vecu a une epoque ou, lisant 1'evangile,
on crovait fermement que corpus veut dire: corps, et anima: ame.
Cette dichototnie lui paraissait part iculierement claire dans :iIt 10,28:
Ne craignez rien de ceu\ qui tuent le corps, antis ne peuvent suer
l'nnte. Craignez plutot CELIA qui peat faire perir corps et nme daps
Is gchenne
II lisait aussi cette declaration qui fut a l'origine de la con-
version de plusieurs saints:
(, Que sect a I'hornmc de gagner I'univers s'il vient a pcrdre son ame? ^,.
A one epoque relativement recente (encore que la Pere jean
nous I'enseignait it y a 40 ans) on a precise le lens do ((nephesh s
ame (?) qui peat sc rendre par tin pronom personnel (a mon
nephesh mot). Monsieur I)t: CovDRAV qui e avait employe
trois oil quatre ans pour apprendre 1'h6breu » (1, 251) ne l'avatt
pas sans doute percu; et it savait que Saint Vincent attendait autre
chose de lui:
,^ Monsieur, it , it des millions d'nmes (Iui vans tendent Ls mains et
vows disent ainsi: I-Islas : Monsieur du Coudrav, qui avez Ct • Ch-)isi,
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de touts eternity, par is providence de Dieu pour i•tre noire second
rcdempteur (sic), avcz pitie dc: nous, qui croupissons dans ('ignorance
des choses necessaires ii notre saint , et dans Ics peches quc nous n'a-
vons iamais ose confessor, et gui, faute de votre secours, scrons in-
faillihlement danines ^.
Que Pon veuille bien excuser cet apparent detour. 1VIais cette
lettre du fondateur it Monsieur du Coudray (I, 249-254) pour de-
cider le negociateur de e nos afTaires s a Rome, it venir evangeliser
les Cevennes: hien infniment plus precieux que de traduire en
latin la Bible svriaque!, ccttc lettrc, dis-jc, nous dcvoile la preoc-
cupation profonde de St. Vincent: enseigner les writes necessaires
a salut, reconcilier les times par la confession. Des 1631, it ecrivait
a M. du Coudrav, a Romc:
Vous devez faire comprendre que le panvre people se damne, fautc
de savoir les choses n6cessitires a salut et
faute de se confesser , (1, 115).
La mcme annec, saint Vincent s'explique sur I a n e c e s -
site d '6vait g 6 1 i s c r :
Un grand personnage en doctrine et en piece nie disait hier qu'il est
dr ('opinion de saint T'hotnas: quc celui qui ignore le mvstere de 1a
T'rinite et celui de I Incarnation , mourant en cet etat, meurt en "tat
de damnation , et soutient que c'est le fond de la doctrine chr"tiennc.
Or, cola me touchy Si fort et me touchy encore quc j'ai pour d'etre
damne 1110i-memo, pour n'"tre incessamment occupy a l'instruction
du panvre people , (1, 121).
Et quelque vingt-cinq ans plus Lard, dans une conference aux
inissionnaires, stir le devoir de catechiser les pauvres, pour incul-
quer trey forternent dans l'esprit de ses auditeurs cette obligation,
it s'exprirnait ainsi:
11 ..On peat tuer one personne en deux fayons: no en Is frappant vt
lui donnant le coup de la mort, on hien en tie lui donnant pas cc yui
pent soutenir la vie, de facon que, vovez-vous, cyst tine grande faute,
vovant que le prochain n'a pas ]'instruction des m}steres necessaires
a saint , de tie Ies lui pas enseigner lorsqu ' on Ic peat . Et cc yui nous
doit encore davantage porter a cola , c'est ce que disent s . Augustin,
s. Thomas et s. Athanase, que ceux qui tie sauront pas explicitement
Ies rnvsteres de Is Trinity et de ]'Incarnation tie seront pas sauves.
Voila leer sentiment ').
ct it convient:
a Je sais hien qu'il y a d'autres docteurs qui tie sont pas si rigourcux
et qui tiennent le contraire , pour cc que, disent - ils, - et nous par-
tagaons volontiers cc sentiment, it est bien rude de voir qu'un
pauvre homme , par exemple , qui aura hien vecu, soft damne, faute
d'avoir trouv6 quelqu'un gui lui enseignc ces mvsteres '. (Entretiens,
ed. DODIN, p. 347-8, cf. p. 497).
Saint Vincent prefere pragmatiquement IC tutiorisme!
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Nous sommes hcureux, Woos, - du moins je l'espere, - de
retire clans I'encyclique de PIE IX (jc dis bicn: Pic IX) Quanto
con/iciannrr, 10 aout 1863) cette declaration:
,, Ceux qui, souffrant d'une ignorance invincible touchant notre Sainte
religion, suivant Hd<lement les preceptes de la loi naturelle graves
par Dieu dons le coeur de toes, et press a oheir it Dieu, menent one
vie honnete et droite, peiivent, par la vertu de la kuniere divine et de
la grace qu'iIs ignorent, acquerir la tie eternelle
Eh oui! cc Pape qui a si mauvaise reputation a tout de memc
compris que le salut ne pouvait pas etre plus dilliicile apres le Christ
qu'avant... Monsieur Vincent devait bien I'admettre aussi; mais
it preferait aller au plus sitr.
De toute facon, le devoir missionnaire, le devoir d'evang_eli-
ser les pauvres demcurc aujourd'hui commc bier:
iialhcur it moi, si jc ne repands pas a toes les horizons les inson-
dables richesses du Christ
Et S. Vincent de redire sans cesse le devoir de catechiser,
memc pour les freres, sinon clans I'eglise, du moins, partout ail-
leurs, Bans toutes les rcncontres (Entretiens, Dom)IN, p. 349).
Si l'eveguc de Reziers s'informe sur le travail des missionnaires,
Monsieur Vincent repond:
,• Je vous dirai, i\lonseigneur, ((Iue) onus sommes enticrcmcnt sous
I'obeissance de nos seigneurs les prelats pour aller par toes les en-
droits de cur diocese ou it leur plaira nuns envover precher, catechiser
et faire confession generate an pauvrc people „ (1, 300).
et le pauvrc pcuple...
odes monies ues do R zicrs (sic) dolt en avoir on grand bcsoin ^'
(it. p. 310), ajoute-t-il.
Pour lie pas multiplier les references a ce devoir , pour S. Vin-
cent, primordial , de l'evangelisation des pauvres , citons no court
passage de sa lettre celebre it sainte Jeanne de Chantal , oit it decrit
le but de la mission et Woos renseigne sur l'ordo diei tres precis
de Saint-Lazare:
... Et pour c_ que vows desirez savoir en (1ool consiste noire petite
inau iere de vie, le vous dirai done , nut tres divine \Iere : Que notre
petite compagnic cst instituee pour alter de village en village a ses
depens, precher, catechiser et faire confession generalc do tonic la
vie parsec. an pauvrc people; de travailler a I'accomodement des dif-
ferents q ue lions y trouvons , (lcs gems de la campagne soot-its plus
processifs que les autres ?) et de faire noire possible a ec que ICS pau-
vres malades soient it s s i s t e s c o r pore I I e toe li t et spirituel-
lenient par la c o it f r c r i c d e I a C It a r i t e, composee des
femmes , que sous CtabIissoit s aux lieux Oil onus faisons
I a lit i s s i 0 It , et Ic desirent . ^ (1, 562).
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La fln de cc paragraphe noun avertit quc M onsieur Vincent
n'oublie pas , tant s'cn faut , le soulagemcnt it apporter aux mise-
res physiques . On ne donne pas de mission, sans ctablir la Confre-
rie dc la Charite. 1.111-meme ne peut pas oublier que cc fut sa pre-
miere creation it CuATILLON- les-Doinbes , le 15 aout 1817.
Amour pour les pauvres
Cc souci des oeuvres de misericorde temporelle prend nais-
sancc dins tin amour authcntique et profond des pauvres. II n'airne
pas que l'ame du pauvrc, it aims Ic pauvrc.
A. - ENSEIGNE.MTF:NT DE SAINT VINCENT
Les raisons que Monsieur Vincent donne de cct amour sont
tres concretes: cc sont eux qui souffrcnt le plus cruellement des
malhcurs de la guerre. Et puffs, n'est-cc pas d'abord on dcvoir dc
reconnaissance, Vincent Ic fait remarqucr aux missionnaircs:
„ Pauvres vignerons, qui noun donnent leur travail, (11-11 s'attenclent it
cc que nous prierons pour eux, tandis qu'ils se fatiguent pour nous
nourrir!... Nous vivons... de la sucur des pauvres gens... J'ai souvent
cette pensec qui me fait entrer en confusion: " Miserable, as-tu gagne
le pain clue to vas manger, cc pain qui tc vient du travail des pauvres
...Les pauvres nous nourrissent, prions pour eux " ^^.
(Entr., Doom, p. 156-8)
Saint Vincent ne laisse passer aucune occasion d'inculquer it
sa coinmunaute cet amour des pauvres. Dans un entretien fatnilier,
it justific ainsi cet amour:
a Dieu aime les pauvres, et par consequent it aime ceux qui airnent
les pauvres; car, Iorsqu'on aime bien quclqu'un, on a de l'affection
pour ses amis et ses serviteurs. Or, la petite Compagnic de la Mission
tache de sappliquer avec affection a servir les pauvres, qui sont les
bicn-aimcs de Dieu; et ainsi nous aeons sujct d'espcrcr que, pour
l'anour d'eux, Dicu nous aimera #.
(Entr., Doutn, p. 354)
L'argumentation cst rigourcuse; et l'on souP4onne, dins la
suite dc cc passage que saint Vincent, commc Dicu, nc connait
pas qu'unc classe do pauvrcs: it y a de plus pauvres et de moins
pauvres. Dicu aime lcs plus pauvres, ct si l'on vcut titre mieux
aime do Dicu, it faut allcr vcrs les plus pauvrcs:
e Allons done, mes freres, et nous employons avec un nouvel amour
a servir les pauvres, et meme cherchons les plus pauvres et les plus
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abandonnes ; reconnaissons devant Dieu que ce sont nos seigneurs
et nos maitres, et que nous sommes indignes de leur rendre nos pe-
tits services
(it., p. 354)
On pense a Jean-Baptiste se reconnaissant indigne de de-
nouer les courroics de la chaussure du Seigneur!
Precisons quc pour saint Vincent, on ne va pas aux pauvres,
ni a telle classe de pauvres, mais a telle famille dans la misere, a
tel pauvre; et it faut essayer d'entrer en sympathic avcc chacun,
avcc chaque misere, chaquc misereux. C'est en ces termes qu'il
nous exhorte:
o Quand nous allons voir les pauvres, noes devons entrer dans (curs
sentiments pour souffrir avec eux, et nous mettre dans lcs disposi-
tions du grand ap&tre qui disait : " Omnibus omniafactus sum , je me suis
fait tout iA tous " N (1 C'or. IX, 22).
(E'ntretiens, Doug, pp. 303-304)
11 nc faudrait pas que le Seigneur s'adressant a nous par lour
regard, puisse dire encore : j'ai attendu pour voir si quelqu'un ne
compatirait pas a mes souffrances , et it ne s'est trouve personne.
(Ps. 68, 21). Ce n'est sans doute pas facile . Saint Vincent noes
exhorte:
o 11 f a u t t a c h e r (de taxare prestation onercuse ) d'attendrir
nos coeurs et de les rendre susceptibles des souffrances et des mise-
res du prochain >.
(it., p. 304)
C'est exigeant, et pourtant que de missionnaires le vivaient
deja, et notre bienheureux Pere de les en admirer:
s Ileureux nos confreres qui sont en Pologne, qui ont tint souffert
pendant ces dernieres guerres et pendant la peste, et qui souffrcnt
encore pour exercer la misericordie corporelle et spirituelle, et pour
soulager, assistcr et consoler Ics pauvres... -^.
I.'entrcticn est stir la misericorde; en voici la conclusion:
« Sovons done misericordieux, mes freres, et exercons in misericorde
envers tous , en sorte que nous ne trouvions plus jamais on pauvre
sans Ic consoler , si nous Ic pouvons, ni on homme ignorant sans lui
apprendre en peu de mots les chosen qu'il faut qu'il croie et qu'il Passe
pour son salut ^,.
(it., p. 305)
11 y a la sympathic profondc: c'est l'essentiel. Mais si nous
sommes vraiment touches au found du cocur des miseres du pro-
chain, Vincent ne concoit pas que cette compassion ne transparaisse
pas sur notre visage. Notre-Seigneur manifcsta par ses larmes sa
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tristcsse a la pensec des malheurs qui devaient fondre bientot sur
la ville sainte. Son affliction s'etait manifestee de meme manierc
devant lc tombeau de I,azare. Flere cum flentibus!
St Vincent attend done de ses missionnaires, pretres et freres,
...qu'ils emploicnt des paroles compatissantes qui fassent voir au
prochain comme on entre dans Ies sentiments de ses inter&ts et de
ses souffrances d.
(Entr., DODIN, p. 955)
Mais, - et c'est Ic meme entretien, particulierement precieux,
sur I'csprit de compassion, qui noun fait faire un pas de plus, -
une compassion qui pleure et qui console, en toute sincerite, ne
peat s'en tenir la. Si les pauvres n'attendent pas que notre aide
materielle, it est bien normal que cette compassion se traduise
par des secours, par des actes. C'est le 4° office de la compassion
(dans I'entretien de s. Vincent: ed. DODIN, pp. 954-5):
d Lnfln ,il faut le secourir et assister , autant que )'on petit, dans ses
nFcessites et ses miseres, et tuchcr de Yen delivrcr en tout ou en par-
tic, parse que la main dolt 8tre, autant que faire se peut, conforme
au coeur d.
Epinglons, en passant, cette merveilleuse maxime!:
o La main eloit etre conforme an coeur o.
Cc n'est pas qu'a un mot s: S. Vincent aime a revenir sur cc
devoir de l'assistance materielle qui incombe aux missionnaires.
Dans la conference sur: la fin de la Congregation ( Entr. ed. DODIN,
pp. 489- 510), apres avoir insiste sur les taches primordiales: sanc-
tification personnelle , instruction des pauvres , formation du clerge,
notre Fondateur n'ouhlic pas d' autres oeuvres qui rentrent dans
la fine de Ia Mission. Ecoutons-le:
o Les pauvres nc sont-ils pas les membres afiliges de Notre-Seigneur?
Ne sont-ils pas nos freres? Et si les p r e t r e s les abandonnent,
qui voulez-vous qui les assiste? d.
Quclqu'un va-t-il repondre: la confrerie de la Charite?
Vincent poursuit:
o 1)e sorte que, s'il s'en trouve parmi nous qui pensent qu'ils sont it
la Mission p o u r evangbliser les pauvres ct non pour
I c s soulager, pour remedier it leurs besoins spirituels
et non aux t e m p o r e I s , je reponds: que noun les devons assister
ct faire assister en toutes manieres, par nous et par autrui, si nous
voulons entendre ces agrcables paroles du Sovuerain Juge des vivants
et des morts: Venez, les biers -aimes de mon Pere... j'ai eu faim , et nous
m'avez donne n manger ; j'ai fte nu , et sous m'aoez vFtu; malade , et nous
m'atrz assisted (Aft. 25).
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Faire cela , conclut NI . Vincent, c ' est evangcliser par paroles et par
oeuvres, et c'est le plus parfait , et c'est aussi cc que Notre-Seigneur,
a pratique , et cc que doivent faire ceux qui le representent sur la tcrrc,
d'office et de caractcre , comme Ies pritres o.
(Entr., ed. DoolN, p. 504)
On ne peut guere evangcliser en oeuvres sans disposer de
quclques ressources . C'est pourquoi :
Nous sommes obligor d'avoir quelque hien et de le faire valoir pour
subvcnir a tout •.
Est-cc s'eloigner do I'Evangile ? Non, car s'il fut:
11 till temps oil Ic Fils de Dieu envoyait ses disciples sans argent ni
provisions (cf. Mt. X, 9-10), ensuitc, it trouva a propos d'en avoir,
de recevoir des aum6nes et d'amasser quelque chose pour faire sub-
sister sa Compagnie et en assister les pauvres. Les apotres ont continue
cela, et saint Paul dit de lui-niCme qu ' il t r a v a i l I a i t d o s e s
mains et qu'il amassait do quoi soulit gcr I e s
chret icns n6ccssiteux • (Act. 20, 34-35).
(/intr., ed . DODIN, p. 559-560)
Nous devons hien convenir que pour S. Vincent, pore des
pauvres, Ies deux soucis, celui du corps et celui de l'anm, vont de
conserve; ils ne se scparent pas. Et dans Ic cas d'une grande nc-
cessite, le coin des corps doit primer. On 1'a dit de mille facons:
I'homme ne vit pas sculement de pain, mail it vit d'abord (I'ordre
de priorite serait it prcciser) de pain. Le gout des nourritures ce-
lestes ne peat vcnir it ceux qui sont par trop depourvus des nour-
ritures terrestres..., etc., etc...
A propos tie nourritures terrestres, S. Vincent parse encore
d'evangclisation. Comment cela? Eh bier, en sou -
Iageant l es miseres physiques, les prctres de la
Mission feront apparaitre it travers (curs attitudes I e v i s a g e
coTit patissait t do I'Fvangile. Misereor super lur-
bam. Its lui gagncront ainsi des sympathies que la settle influence
de leurs paroles n'aurait pas ebranlees aussi efficacement;
Mais ne nous trompons pas: on ne donne pas on vetement
chaud a tin pauvre pour Ic faire alter it la messe, mais parse qu'il
a front, ct Im(ntr Ic rcchauffcr. Ainsi s. Vincent ne considere pas
l'assistanec tuatcricllc:
o comme un instrument sans ame , mis par calcul au service de des id6cs.
11 ne ('envisage que mue par la misericorde , impregnee de miscricorde.
Ainsi comprise, elle ne ravit pas Ics cocurs par surprise ; Ole Ies gagne
justement •.
(DE-;Pi.. NQCES)
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B. - Exl?((PLEB DE SAINT VINCENT
Les contemporains de S. Vincent, les premiers missionnaires
ne rcccvaicnt pas settlement on enseignement par paroles; les exem-
ples ont tin autre pouvoir. Et Vincent n'a qu'a tisonner le foyer
dc ses souvenirs:
Quand nous entrames en cette maison , NI. Ic Prieur (Adrien Le Bon)
v avail retire deux ou trois pauvres alienes; et conirne nous fumes
substitues en sa place , nous en primes le coin et la conduite. En cc
temps-1a, nous avions un proves, dans lequel i] s'agissait si Woos se-
rions chasses on maintenus dans la maison de Saint-I,azare; et je me
souviens que je me demandai pour tors a moi-meme: , S'il to fallait
quitter maintenant cette maison, quest-ce qui to touche et qui to
toucherait IC plus? quelle tint la chose qui to donnerait plus de de-
plaisir et de ressentiment ? ,. Et it me semblait, a cette heure-1a, que cc
serait de ne plus voir ces pauvres Bens et d'etre
oblige d'en quitter le soin et Ic service •^'
(Entr., Donis, p. 883-4)
Saint Vincent devait montrer par tout son comportement que
ces declarations, cet amour passionne des pauvres, n'etait pas de
la litterature. Aussi pouvait-il exhorter ics missionnaires it l'imiter,
et se mettre a rover tout haut:
....que les missionnaires scraient hien heureux s'ils devenaient pauvres
pour avoir exerce la charite envers les autres... Si Dieu permettait
qu'ils fussent reduits a Ia necessite. d'aller servir de vicaires dans les
villages pour trouvcr de quoi vivre, ou hien(I'on a envie de dire: chez
Vincent, ]a limite de ('amour des pauvres est de les aimer sans limites)
ou hien Hume si Dicu permettait Clue quelques-tins, parmi les mis-
sionnaires, fussent obliges d'aller mendier lour pain, ou de coucher
au coin d'une haie, tout dechires Cl tout transis de froid, et gu'cn vet
etat ]'on vint a demander a I'un d'entre eux: " Pauvre prctre de la
T fission, qui Ca reduit a cette extremite quel bonheur, Messieurs,
de pouvoir repondre:
" C'est la charite!
Oh! que cc pauvre pretre serait estime devant Dieu et devant les
anges! ^'.
Venous-noes de lire tine page des fioretti du petit pauvre d'As-
sise ? Eh hien, non; mais tin extrait d'Entretien, ed. DoniN, p. 950.
On ne voit pas cc quc ]'on pourrait ajoutcr a cc texte, ninon de
prevenir qu'il ne s'agit evidemment pas dune reverie de e litte-
raire s,, dont on murmurerait: trop beau pour titre vrai. Ce serait
plutot: trop beau pour n'etre pas vrai. Quand on a une foil decou-
vcrt que Dieu est Pcre, pere des pauvres, et qu'il nous appclle a
partager, aupres des pauvres, cette paternite, on ne trouve plus de
gout it l'idec d'un Dicu qui serait different! (VALENSIN, ad sensum)
Joseph DUGRIP, C.M.
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SODALES AD CAELESTEM PATRIAM REMIGRATI
(niensibus ianuarii et februarii 1972)
N. No11EN ET PIAEN. Condicio Dies Ob. Donius 0
1 DESCUFFI Joseph Archiep. 9- 1-72 Istanbul 87 70
2 TovAR Salvador Frater 29-12-71 Guadalajara 52 7
3 MOc-rFzuMMA Canuto Frater 8- 1-72 Mexico 83 58
4 CIEMAI.A « 'ilhcl nl Saccrdos 5- 1-72 Gorzow 65 48
5 PIZZONI Giuseppe Sacerdos 22- 1-72 Roma (12") 72 49
6 WRODARCZYK Jozef Sacerdos 11- 1-72 11'arssau•a 82 63
7 Ruiz Raymond F. Sacerdos 28- 1-72 Denver 50 34
8 Azo uitv Joseph Sacerdos 25- 1-72 Fanar 92 72
9 DAF.I1is Joseph Frater 23- 1-72 Susteren 65 41
10 MIACHATE Raymond J. Sacerdos 22- 1-72 Philadelphia 65 43
11 FERNANDEZ Jose Sacerdos 9- 2-72 Santurce 82 63
12 Doussi Joseph Sacerdos 16- 2-72 Dax 77 59
13 CASIAGNOLI Pietro Saccrdos 28- 2-72 Siena 82 51
14 (Ec:loi. Jozef Saccrdos 11- 2-72 Krak4;tc 80 62
Elogium boni sacerdotis defuncti
Igitur (Nepotianus) clericatum non honorem intelligens, sed onus,
primam curam habuit tit hrunilitate superaret invidiant, deinde tit nul-
lanr obsceni in se fabulam daret, tit, qua mordehantur ad aetatent eius,
stuperent ad continentiam, subvenire pauperibus, visitare languentes,
provocare hospitio, lenire blanditiis, gaudere cum gaudentibus, Here
cum flentibus (Rom. 12, 15). Caecorum haculus, esurientiunr cibus,
spes miserorum fait... (.'reher in orationibus, vigilans in precando,
lacrinues Deo non hominibus offerebat... Laetris eras vultus... intelle-
geres ilium non emori, sed inigrare, et mutare anticos, non relinquere...
Desiderandus tibi est quasi absens, non quasi ntortuus, tit ilium exspectare,
non amisisse videaris.
S. Hri:: 'v ius
[ad Heliodorrim 60, 10-14; Enchiridiont asceticiun , 519 s.]
ANNIVERSARIA SODALIUM FESTA
Ad m« ltos unnos!
NIENSEs-DIES NoMINA Dontus
ANNI-
VERSA-
RIUM
1972
Iunii 6 BLACIIurA Stanislaus
6 OISZOwKA Peter
» 29 KNAI'IK Waclaw
s 29 NIYSZKA Jan
Derby 50 sac.
Erie 50 sac.
Krak6ty 1" 50 sac.
Bydgoszcz 50 sac.
N. B. -- Qui supra elenchus, notitiis constat a Revv . DD. Superio-
ribus Provincialibus ac Viceprovincialibus oblatis : quibus,
proinde, gratum praebemus animurn.
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